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ANNOTAZIONI PACIFICHE 

DI UN PARROCO CATTOLICO 

A MONSIGNOR 

VESCOVO DI PISTOJA E PRATO 
SOPRA LA SUA LETTERA PASTORALE DE’ q OTTOBRE 17 tf 

AL CLERO, E POPOLO 

DELLA CITTA E DIOCESI DI PRATO 

EDIZIONE QUARTA 

Rivifta, e accrcfciuta dall’Autore, 
con la ftefla Paftoralc in fine . 


Ad quarti forte Eeclefiam yeneris , ejus morti 
ferra , fi cuiquam non rii tfst fraudalo , nec 
quemquam tibi , 

S.AuguIl. Ep.$<. al.ii8. ad Januar. 



Li s Marzo mdccxxxviii 






ITI 

L’ AUTORE 

•A CHI l E C C 
****** «v*» 

D Opo fole due Settimane , profeguendofi 
a fpargere affollatamente le Copie di 
quella mia Opericciuola , fono obbligato a 
ripeterne quefta Edizione quarta. Tacito fpet- 
tatore del giudizio del Pubblico, ho fentito 
defiderarfi da molti , che unita fi riproducete , 
ed intiera la Paftorale liete di Monfignor 
Ricci , che per ogni dove non era alle mani 
di tutti; onde fi poncfiero fotto degli occhi 
di ognun che legge , i due Scritti contrari , 
e il fondamento adequato di un prudente-* 
giudizio'. E perchè nò, dilli tofio all’inchie- 
lla ? Ho io forfè cercato d’ingannare il Pub- 
blico , diffimulando le ragioni dell’Avverfa- 
' rio: o mi fono impegnato in una caufa va- 

cillante, edubbiofa, che abbia a temere il 
più precifo confronto ? La verità non ha mai 
ricufato la luce, e 1’ efame, quando volete 
intraprenderli fenza fafcino di pafiioni , e fu 
le giulte bilancie del Santuario . Ecco dun J 
que in tutta la fua efienfiore, fedeli/ftma - 
niente riprodotta fenza toccarne un apice la 
Paftorale, fopra.cui s’aggirano quelle mie 
Annotazioni, ed eccola corredata anche di 


\ 


IV 

qualche Nota breve , ed eftemporanea , che 
per più comod9 di chi legge, agli oppor- 
tuni luoghi richiama le rifpolle datevi , e_* 
qualche nuovo argumento eziandio aggiunga 
ove ne venga il deliro . In quello nuovo la* 
voro mi è ritornato fotto degli occhi il con- 
tefto , e riaffacciato allo fpirito l’umiliante 
rifleffo , che quali tutte le doglianze , c i pre- 
tefti addotti nella Paliorale prefente ; erano 
flati per appunto in altri tempi mefil in cam- 
po da antichi Eretici , per difefa de’loro ne- 
fandi Dogmi, e fillemi . Atterrito da uno 
fpettacolo si dolorofo, e pieno di venerazio- 
ne al facro carattere, e alla Perfona di chi 
impugnavo ; cercai di volgere Io sguardo al- 
trove , Tenga impegnarmi in dettaglio cosi 
{piacevole. Ma poi ho creduto bene di arren- 
dermi ai fuperiori lumi, ed autorità di chi 
ha riputato meglio , che per le circollanze 
de’tempi , quello punto fi tocchi , e fi faccia 
vedere quali , e quanto vecchie fono le Ar- 
mi, con le quali Tempre fi torna ad affalire 
la Chiefa . Allorché adunque ho fentito nella 
Paliorale ripetuto quello antico linguaggio; 
ho cercato di farne cenno nella fottopolla_» 
nota, brevemente però, nè si fovente, per 
non interrompere foverchiamente il contello . 
Ma con più di ellenfione, e fotto un Tol col- 
po d’occhio , le antiche cavillazoni de’nemici 
di Chiefa ho . creduto di riferire in una breve 
Appendice, che fervirà come di fupplemento 



alle note , e riunirà quanto bada , ed è uti- 
lilfimo averti preferite , mentre con tanta_» 
acerbità, e iniquo metodo oggi fi trattano le 
Ecclefiaftiche controverfie . Su quello punto 
fpecialc debbo contefiare Je infinite mie ob- 
bligazioni a un dottiflimo, e della Romana 
Chiefa meritevoliflimo Letterato , il quale 
nelle flrettezze di preparare con tanta fretta 
i materiali alla (lampa, s’è degnato giovarmi 
coll’impronto di varie antiche tellimonianze , 
che a me farebbe fiato di lunga opra il rac- 
conce» e che tutte fi troveranno prodotte nella 
indicata Appendice, (che perciò quali intiera- 
mente farà di mano tanto più efperta) onde ren- 
datene giufia laude a chi deefi, e a me riefca 
di mantenere il fiftema, che ho tenuto co- 
llantemente fin qui, di non mai mofirarmi al 
Pubblico adornato delle altrui penne Fi- 
nalmente io fupplico quanto mai sò, e polfo, 
Monfignor Vefcovo di Pifioja , fe mai giun- 
geranno alle facre fue mani quelli miei Scrit- 
ti , e chiunque altro avrà la compiacenza di 
leggerli ; di filfar bene il mio intento in que- 
lla indicazione , che andrò facendo de’pretefti 
degli antichi Eretici . Io mi dichiaro folen- 
nemente , che non ho avuto , e non ho altra 
intenzione, che di moftrare il debole delle 
difefe di Monfignore , che fi trovano già ri- 
gettate dai Santi Padri s e non già di creare 
invidia alla rifpettabil perfona di un Vefcovo, 
o deliar fofpetti fu le fue intenzioni , che a 


VI 

me non tocca di giudicare. Il gran Dottori 
Agoftino , avendo fatto pure riguardo a un 
Veicovo, un paragone più forte, midi an- 
che l’efempio di come debba applicarli , nella 
carità di Gesù Crifto , dicendo: Fgo non Te- 
tilianum , nec quemquam bominum in parte^3 
Donati , Jed ipfum errorem partii Donati Sa- 
tana comparavi-, ex cujus laqueis homines t 
quos diligo , cupio liberati . Giova anzi il fup- 
porre , che quello accordo del fuo linguaggio 
con quello de’ nefand’uomini dell’Antichità , 
Ha avvenuto per combinazione impenfata , e 
che il venerabil Prelato non abbia punto vo- 
luto battere efprelTamente le colloro velti- 
gia i Ma Tempre fe ne viene a conchiudere 
cattiva la caufa , che poggia fu’medefimi fon- 
damenti , o batte le vclligia medelime : e_» 
■quello è il {ufficiente, e unico feopo mio. 
Dal ritrovarli, benché a cafo, mefcolato con 
quelli antichi nemici di Chiefa Santa; fe ne 
dovrebbe conchiudere di darli fretta a ufeire 
dal mezzo di Babilonia , e gettar via le armi 
contaminate: e non mai di adirarli contro 
chi vi difveli caritativamente la deteflabile 
focietà . Non mi li faccia pretendere ciò che 
non voglio: non li cavilli fu qualche fatto 
palleggierò, e incidente, ove non fondo ar- 
gumento : non li frammifehino nella Caufa, 
che tratto i rifleffi di mia Perfona, che pun- 
to non vi appartengono : non li inventino 
ciarle di richiami fegreti , di minaccie , e_j 
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fpaventi: in una parola, non s’efca dallo fla- 
to dell a qucflione ; e ardirei lufingarmi d’aver 
trattato in modo da pervadere. Almeno è 
certo d’innanzi a Dio quia non mcntior, che 
niuna mira vile, e indiretta, ma la peritia- 
mone intima, e un criftiano attaccamento 
alla Chiefa , alla S.Sede Apoftolica , alla ve- 
rità , ed al mio Proflìmo, mi hanno guidato 
la Penna. 

•- t ..V . / 
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SI AVVERTA, 

Che nella RJtlampa della Patiorale fi è adoperato 
minuto carattere , per non fare grojfo Volume : ma 
nel margine ho con fervalo gli antichi numeri delle 
pagine , onde citando V Edizione di Piflcja , fe ne 
fojfano fubito trovare i luoghi . Le mie note fi 
troveranno diflintc da quelle di Monfignore con una 
linea , indicate con numeri , e non con lettere , e 
tontraffegnate con la Lettera E. 

lnnoltre . Alla p-\ al.6 delle Annotazioni , 
ove ho nominato il Bartoli Domenicano, e lo 
Zoccolante Nocetti, ho fentito con mio rammarico 
tffer difpiaciuto al alcuni Religiofi del rifpettabi - 
liffimo Ordine Francefcano degli Ojfervanti , quel ti- 
tolo di Zoccolante , quafichì fembraffe adoprato in 
di f pregio delVOrdine flejfo , tanto benemerito della 
Cbiefa . E però fcbiettamente protetto di effermi così 
tfprejfo unicamente per ditìinguere con quella corta 
appellazione volgare un Soggetto dall'altro , e non 
mai -per poca eflimazione , che io m'abbia dell’Or- 
dine de’ Minori ; polche anzi lufingomi di aver da- 
to delle collanti , e non equivoche tetlimonianze , 
thè pregio , venero , ed amo tutti generalmente gli 
Ordini Regolari , che accoglie nel fuo feno la Cbie- 
fa . E poiché fu tutto fi fabbricano congetture : 
dichiaro, che quella protetta l’ho meffa qui io da 
me , fenza che alcuno me ne cerchi , me l’abbia 
fuggerita , o ordinata (7c. 
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SU LA LETTERA PASTORALE 

/ , 

DI MONSIGNORE SCIPIONE DE RICCI 


Di’ Ì OTTOBRE 17 87 . 



SEZIONE PRIMA 
Monsignore 


1 

Io fono un debitor voftro , un nomo » che 
a feconda dei lumi ricavati dai voliti ferini, li 
riconofee meflo da Dio immediatamonte a reg- 
gere la fua Parrocchia , come voi dall’immedia- 
ta voce di Dio liete pofto al governo delle vo- 
ftre Diocefi : un uomo di (corto di un fol gradi- 
no da voi nella Gerarchia della Chiefa , un Giu- 
dice anch'io , f Dottor della Fede ( Lett.Pail. fud. 
pag.81): io fono un Parroco . Potrò dunque lu- 
fingarmi di trovar grazia negli occhi voftri , e di 
far giugnere in pace le mie parole fino alla Se- 
de di un Vefcovo , fenza farmi reo d’attentato 
facrilego contro la facra voftra Perfona ? Si , 
Monfignore , io Jo fpero da voi, dalla voftra mo- 
derazione , dal fincero attaccamento voftro alla 
verità , e da quei favj principj , che fi ripetono 
ad ogni pagina di quella voftra Lettera Paftora» 
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le • Degnatevi pure di afcoltarnii tranquillamen- 
te » che anch’io mi Tento badantemente tranquil- 
lo in ifcrivervi , e non palTerò certamente i con- 
fini , che la carità , e la decenza in ogni cafo 
preferirono . Non vengo nè a calunniarvi , nè a 
fufeitar divifioni , nè a malignare su le inten- 
zioni voftre , che Dio foto ft è ri [erbate ( Lttt.PaH . 
pp. 8 > y). Vengo a valermi del diritto, che.» 
può trafmetterfi a chicchefìa fópra i vodri fen- 
timentì , fubito che voi dello gli confidate al 
Pubblico, diritto, di cui voi mi ifidate a valer- 
mi in più luoghi di quella medefima Lettera , 
e che mi dite di afpettar da più anni, che va- 
gliarne qualcheduno (Ivi p.io). Voi proteilate 
di aver quivi tnanifefiato i piu intimi vcflri pu- 
limenti deli' animo ( Ivi p. 105) con femplicità 
criftiana , e carità Paliorale : io vi credo fu la 
fola parola. Ricercate una vicendevole comma- 
nicazione lineerà di fentimenti fu quelli vodri 
(Ivi p.ie>6); <o vi obbedifeo, e m’impegno al- 
la più fcrupolofa buona fede , e inappuntabile 
fincerità. Mi farà permeilo d’infinuarmi nell’in- 
timo fegreto de’ vollri penfieri , c de J voftri di- 
fegni : ma camminerò Tempre con voi, e non ab- 
bandonerò di un fol palio la vodra feorta ; fi- 
curo di non farmi in tal guifa fcrutatore de’ 
cuori , e di non ingannarmi , fe non fiate voi 
dello , che mi conduca all’errore . Scorrerò ra- 
pidamente Tulle vodre vicende, e fu gli anni 
del voflro Eplfcopato infelice (Lett.Pafl. p.8y): ma 
non mi terrò , che si fatti di publica , e accer- 
tata notorietà , e fu 'quali vegga fi impreflo il fi- 
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gillo delta Beffa voftra depofizione . Alieno per 
carattere , e per fìftema dalla frodolcnta doppiez- 
za , e dalla ofcura diflimulazione fervile , mi fa- 
rò Tempre una legge di rifpettare i diritti fanti 
della candida femplicità, anche piu ( fe pur fia 
poflibile ) che noi facciate voi ftcffo . 

2 

Imperocché , Monfignore , voi inferite in 
quella voftra medefima Paftorale (dalla p. 3) a 
45 ) la lunga , e dettagliata Rifpolta , con cui 
vi querelale col Papa dei rimproveri fattivi nel 
Breve del 1781 fui famofo affare delle Monache 
di S. Caterina di Prato: ed in ella non avete 
ribrezzo di dire mille durezze al primo Gerar- 
ca , fotto il rancido emblema di pigliarveia con- 
tro io fciaurato raggiratore , che fcnzo faputo di 
S.S. , vi aveva fraudolentemente fpedita una car- 
ta affatto ignota alla medefima S.S., ed al fuo Se- 
gretario (Lctt. Poti, p.;6}, Potrei quindi giu- 
Bilicarmi per avventura col voftro efempio, nel 
fabbricarmi anch’io innanzi agli occhi un ente 
di ragione , un immaginario Eftenfore , cui af- 
fibbiare a vifìera calata un gruppo di verità acer- 
be fu quella Pa (fora le , che fraudolcnttmtntt por- 
taffe il venerabile nome voftro . Nè de’ pretefti 
plaufibili mi mancherebbono. Conciofiachè a fen- 
timento de’favj, non avete adoperato con l’ufata 
voftra prudenza , nell’avvicinare così due pezzi 
di inano tanto diverfa , quanto fono, in linea di 
pura eftenfione , quella mediocre Lettera al Pa- 

t z 
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pa , e quella bella Pallorale ai Prateli . Il peti* 
nello di Raffaelle , e quel di Cimabue non dif- 
feriscono così evidentemente frà loro, quanto le 
penne degli Eltenfori di quelli due Scritti : on- 
de fe ne abbia a conchiudere in forma , che voi 
non Siete certamente 1’ Autore , o dell’uno , o 
* dell’altro, o nè dell’un’, nè dell’altro, che fa- 

rà meglio. Che anzi nella Pallorale medcfima 
è Sembrato a qualcuno di ravvisarci il lavoro di 
due mani diverfe , e che lia di una la Prefa- 
zione eloquente , e verfatile , come una Telia 
da adattarli a più Bulli : d’altra poi il corpo 
della Lettera, ore s’entra in materia. Io però 
lafcio di buona voglia , che di quelle avvertenze 
altri li ferva per mortificare i pochi voftri am- 
miratori, che vi vogliono nn capo di opera in 
' ' ogni genere , appunto perchè nè voi conofcono , 

, , nè fe medeSimi . Che importa a me , e alla pu- 

blica caufa di avverare, che la Pallorale vc_» 
l’abbia Scritta il Bartoli Domenicano , e la let- 
tera al Papa lo Zoccolante Nocetti , due dei 
frati rifugiati nella voflra Diocefi a cercare fuor 
di Convento la purità della Fede , e il rigor 
della Disciplina ? La Sci amo pur , Monsignore , agli 
Spiriti cavillatori quelli mefchini artifizj , e par- 
liamo Sempre con crilliana Semplicità. Le due 
Lettere, chiunque, e o bene, o male ve le ab- 
bia ftefe , elle fon vollre dai momento , che le 
avete adottate , e mede nelle mani del pubbli- 
co , in caratteri non equivoci col vodro nome : 
e ciò mi c chiaro , Siccome lo era per appun- 
to anche a voi, che di PIO PAPA VI fi fofleil 
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Breve, contro coi vi adirafte net i7&r. Voi 
dunque , Monfignore , e non altri ficte , che_» 
ora con quella Padorale imprendete la rilevan- 
te giullificazione di tutti i regolamenti dati al- 
le vodre Diocefi negli otto anni memorabili, e 
amari ( Lctt. Pafl. p. 6 ) del vodro Epifcopato . 
Giova feguitarvi un momento nelle vodre ri- 
cerche , e nelle vodre difefe , per poi chiamar- 
le a querelarne imparziale , su cui in tanta ce- 
lebrità del nome vodro , pende oggi Europa Cri- 
(liana. Eccovi , Monfignore , podo da molti an- 
ni in legno di contradizione , ed in Pietra di 
fcandalo , eccovi l’oggetto di tutti gli occhi , e 
di tutte le lingue. Tutta queda voftra Lettera 
1 un tedimonio , che ne fiete già informato voi 
(ledo : ma forfè non fapete tutto , o almeno 
non lo fapete nelle vere lue circodanze . Da- 
temi licenza di fupplire alcun poco a quede no- 
tizie di puro fatto, in quanto pollano aver rap- 
porto col diritto, e non isdegnate di rammen- 
tarvi, che lo deflo figliuol di Dio ci diè l’e lem- 
pio di quell’utile ricerca ,, che di lui disellerò 
gli uomini € „ , 


Z 

Sapete adunque , Monfignore , qual nome,» 
corra di voi nella Chiefa di Gesù Crido ? Laida- 
no il vulgo , e i fanatici di un Partito , o di 
un altro, che non fono buoni Giudici , e vanno 
fpedò agli eccedi . Interroghiamo le Perlone di 
(crino, e di moderazione, e davi noto per dol- 


i 
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• te voftro conforto , che ve ne fono di molte j 

eziandio frà coloro , che voi contate fra’capitali. 
voftri nemici , le quali non fanno all’ellimazione 
voftra quel sì gran torto, che forfè vi riputate* 
fu già un tempo, che farebbelì prefagito tutt’- 
altro , che il futuro pregio d’ogni piccolo aned- 
doto della voftra pallata condotta : ma ora tutto 
ritorna a calcolo , ed in tutto fi cercano le mi* 
fteriofe tracce della Provvidenza fopra di voi . 

, Tornano alla memoria degli uomini i varj anni 

, delia voftra dimora nel Seminario di Roma $ e_t 

, ‘ quelli , che allora vi trattarono più da vicino* 

febbene vi abbiano conofciuto Tempre per uomo 
di poche tavole j fono teftimonj collanti della 
invariata voftra morigeratezza , e diligenza fu’do- 
veri di ogni maniera . Se la troppo evidente me- 
diocrità di talenti non dava luogo a promettere 
in voi un Letterato all’ Italia : fperavafi un fup- 
plemento nell’attenzione, e nella voftra regola- 
rità di contegno per annunziare un Miniftro efat- 
to agli Altari . Quante onorate perfone ho afcol- 
tate io fletto, calde ancora di una tenera rimem* 
branza dei felici anni voftri primieri , confettarli 
smarrite fu la prefente condotta voftra , e fu la 
folu 2 Ìone dell'intrigato problema, per quali ftra- 
. de fiate giunto sì prefto a una fìtuazion cosi op- 

pofta a quella, nella quale il Mondo Tempre vi 
ha conofciuto 1 Come I quelli è , dicevano , il Se- 
minarifta Romano, l’Uditore di Monfignor Archin- 
to nella Nunziatura di Firenze , il Vicario dell’ 
Arcivefcovo Incontri ? Ho Tentila rammentar 
milk vqlte la pia, cd iiJuftrc famiglia* da cui 
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ricevette in Roma tante amorevoli dittinziooi , e 
di cui rottimo Cardinale vivente avete per gra- 
t/tudinc efpofto , fenza neceflìtà , nè .profitto» 
alle pubbliche dicerie in quella vollra medeGm» 
Pettorale (Pag. 2 8 a? 30) . Quella relazione auto* 
revole , ora fi avverte , che dandovi aliai volte 
occafione di fortire dal luogo , dove eravate odo* 
cato , e di trattare colle Perfone , di alcune del- 
le quali fate adcllb memoria ( Pag. a o) ; potè be- 
ne offrirvi il comodo di apparare principi, C-» 
mattine più purgate , ed a’pregiudizj degl’Iftitu- 
tori voftri oppotte a diametro; e forfè allora 
imbevette i temi preziofi , che fermentati per 
tanti Inverni , hanno finalmente prefentato uno 
' (viluppo così fecondo : ma il pregio di non de- 
ttame mai nemmen rimoto fofpetto , tutto è cer- 
tamente del mittcr iofo profondo vottro carattere. 
Che fenomeno ine fplr cabile è quello mai ! Qual* 
altro efempio ce ne offerifeono le ttorie tutte-» 
delPuman Genere ? In una carniera di educazione 
Ecclefiaftica , fotto gli occhi di Perfone, che 
almeno in credito di melenfe , e balorde non-» 
fono fiate giammai : cognito a tutta la Nobiltà 
Romana, nelle Scuole, ne’cireoli , nelle Oifpu- 
te , ne’trattenimenti domettici , nelle conven- 
zioni efterne ; non v*efce mai uaa parola , un ge- 
tto, un fegoo, che iovolontario tradifea il fegre- 
to del vottro cuore . NelPefamc attentiamo, che 
ognun ripete della vollra vita privata , degli Au- 
di , dei Libri, delle feotenze , che tenevate, o 
mottravate tenere, sulla fi trova capace di de- 
ttarci dubbiezza , che pretto voi inceminciaffc^ 
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allora quella rivoluzione , che ci prefenta il folo 
voftro memorabile Epifcopato . Eppure tutto 
quello anche è affai poco . Uditor della Nunzia- 
tura , e Vicario d’incontri , liete un millerio mol- 
to più incomprenfibile . Uditore , fembrate il 
miniftro più attento , più attaccato , più efatto 
del Nunzio del Papa ; e lenza deftar di voi diffi- 
denza , agite Tempre con cofcienza franchiffima 
coerentemente a quei dritti , che , voi Vefco- 
vo , fono abominevoli ufurpazioni Mia Curia 
Romana , fovverfivi di tutta la divina Gerarchia 
della Chiefa di G.C. La Provvidenza vi conduce 
a immedefimarvi col Foro , col Tribunale di 
Giurisdizione di un Arcivefcovo , alla di cui 
memoria da noi pregiudicate perfone , unitamen- 
te a PIO VI , ( nel Breve riferito in ella me- 
dcfima Paflorale, alla p. ) fi tributano tante 
laudi j e che pur lenza noi farà lodarli abbaftan- 
za nelle Storie di Chiela per le dotte lue Ope- 
re, c per le Tante fue.gella. 

4 

Io vi fupplico , Monfignore , a trattenervi 
un momento a meditare quell’epoca confidera- 
bile di voilra vita , e del voftro Ecclefiaftico tni- 
niftero. Ella ha troppa influenza nell’Apologià , 
che ci date di voi medefimo , e della voftra con- 
dotta. Richiamate alla delicata voftra colcien- 
za quegli anni , in cui voi fate un Tribunale^ 
medefimo con l’Arcivefcovo- di Firenze , e go- 
vernate quella principal Dioccfi della Tofcana 
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con 1 a medefima giurisdizione di lui . Dio Ha 
oggi Giudice fra voi , e me , qual fù allora la 
voRra condotta , quali le maflìme regolatrici nel 
reggimento di quella Chiefa, nell’ordinare il 
culto , nel veggbiare a tutta la Difciplina cite- 
riore . Dalla preziofa autorità del voftro Foro 
pendono per più anni, tante Parrocchie, tanti 
Monafieri , tanti Conventi , tante Chiefe Sogget- 
te , tanto Clero , tante Anime . Quante volte vi 
occorre di Sentenziare da Giudice con interefle 
del terzo , quante volte di efortare da Padre, 
di vifitare, correggere, e riformar da Pallore ? 
Voi non paffafte certamente quegli anni vege- 
tando come una Pianta , o operando moffo cie- 
camente come un Automa . Nò , Monfignore . 
Nò il pericolo formidabile dell’anima vofira vi 
permife di feppellire in una molle oziofità , o 
in una colpevole condifcendenza i Sacri vofiri 
doveri , nè la vigilanza del Superiore ve lo 
avrebbe diflimulato . Smentitemi dunque , fe 
potete, in faccia di tutta Italia. Vicario Ge- 
neral di Firenze voi avelie fcmpre per nor- 
ma tutto ciò, che chiamali nuovo Diritto, • 
nuova Difciplina. Così è, il fatto parlerà in 
eterno . Il Tribunale di Monlignor Incontri , 
e di voi , non innovò un apice , non fi vidde 
una volta Soia in contrailo co’nuovi Canoni , co* 
Decreti , con le concefiioni , con gli ordini , co* 
collumi medefimi della Chiefa Romana , e del 
Papa . In quelli giorni medefimi , e dopo le pri- 
me Rampe di queRe Note , fi è pubblicata nel 
Giornale Romano (N.xxxti. 9, Febbraio 1788.) 
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una dotta Lettera del defunto voftro Superiore In* 
contri, diretta al Segretario del Regio Diritto Bat- 
tolili» , fui punto delle Efequie prafente Cadavere , 
che bifogna leggerla per toccar con mano quali 
principi fi adoperaffero a tempo voftro dall’Ar- 
civefcqvato negli affari Ecclefiaftici . I Decreti 
più recenti delle Congregazioni , le Rubriche^ 
del Meffale &c. fi producevano francamente , e 
fenza fofpetto di oppofizione agli fteffi magi- 
Arati laici , come regole incontraftabili della.» 
Difciplina Ecdefiaftica , e fecondo effe , fi ter- 
minavano felicemente le controverfìe d’ ogni 
maniera. Dirò corto. Tutto ciò, che negli anni 
del voftro Epifcopato, voi predicate fu’tetti co- 
me un abominazione , come abufo deteftevole 
dall’ignoranza introdotto de’tempi barbari ; co- 
me fuperftiziofo , fcandalofo , materiale , indecen- 
te , come ufurp, azioni di un nuovo fiìewa ( Leti, 
Pafi. cit. p.io),che un Vefcovo nè dee, nè può» 
fai va la fua co Scienza , diflimulare , o permette- 
te : tutto ciò per appunto , negli anni del vo- 
ftro Vicariato formò la bafe del voftro Governo . 
Voi , voi fteffo non Solamente ne foffrifte la de- 
filante offervanza, ma dovefte per ofiicio man. 
tenerla : nè vi occorfe mai di distogliere i Se- 
guaci di tali pratiche , c di tali mafiime , ma 
di raffrenare anzi , e correggere , e punire , chi 
fo ne foffe difenftato un puntino ( W.Pofì. p. p, i o). 
Qqefto , Monfignore , è un diffidi nodo da feior- 
ifc. Senza l’ufato ripiego di gettarti al largo fa 
le generali , e non discendere alia quiftione.Ma 
iu»n vi lufingate : i tempi fon troppo vicini» 
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troppa profiline a Firenze fon le vortre Diocefi , 
fono i fatti di troppo ftrcpito, per prcfumere 
di abbagliarci con delle melate parole , c delle 
frali Audiate. MoArateci di aver trovato a Pra- 
to ciò , che non trovaAe in Firenze , e di non 
aver ivi proferitto ciò , che qui mille volte ap- 
provafie; e noi vi metteremo in coerenza con 
voi medefìmo. Verrete forfè a contarci d’eficr- 
vi illuminato dappoi , c che di poi avete rico- 
nofeiuto abulivo ciò, che innanzi vi pareva legit- 
timo ? Paradofli da feena Voi non cefliaAe d’ef- 
fer Vicario, che nel momento, che foAe Vefco- 
vo : e diAruggeAe improvido queAo ripiego» 
con incominciar troppo preAo a farla da illumi- 
nato . E che ? averte forfè l’Angelo del configlio 
ne’pochi giorni del viaggio di Roma , nel pre- 
pararvi aiPefame , di cui Capete voi, e il Padre 
Stampa (a), quanto folle la riufeita infelice ? Stu- 
dìaAe voi in pochi giorni il vero fpirito delle 
Scritture divine , raccoglieAe il fenfo di tutta 
la Tradizion precedente , e la conformiti del 
deporto di tutti i Padri ? Gli uomini , che vi 
hanno veduto oggi partir da Firenze perfuafo co- 
me efii ; potranno mai creder prudenza nel fen* 
tirvi domani intuonar da PiAoja : fitte tutti ì» 
errore 1 Io qui , Monfignore , mi perdo : difen- 
detevi voi , fe potete . Imperocché fottentrano 


(a) Dicefi, che queRo Religiofo faceffe priynia 
efrerimento dell’abilità di Monlìgnore , la quale com- 
parve affai fcarfa nel pubblico Efame fubìto in Cano. 
«tea da due Proiati Laminatori , e un Porporato . 
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a dire i maligni , che bifogna adunque conchiu- 
dere , che il mal da vecchio , e che voi , o ab- 
biate avute le ftefle madrine anche in tempo del 
Vicariato , o che nemmen ora le abbiate . Nel 
primo calo avrefte operato contro cofcienza allo* 
ra : nel fecondo , al prefente . Eppure voi fiete 
quell’uom sì amante dciramabilc femplicità , 
dell* innocente candore 3 caratteri troppo rifpetta - 
bili 3 e necejfarj in un facro Pallore ( Leti . Pati. 
pag. 105), che sd tutto il Mondo ( pag.8o ) fi 
ho mi fatto un tniflero delle mie mofftne , e de* 
miei dcfderj , che fubifee una perfecuzion co- 
sì fiera , appunto per l’ ingenuità , per cui non 
Capette nafeondervi : quell’ uom sì aperto, che fa 
di diritto pubblico i Tuoi più intimi fenfi dell’ 
animo ( Ivi , e 1 06) , e fin le private Lettere 
( Ivi pag.6, 1 7, 1 8, 19,20, 28, ay) , che il natu- 
rale diritto, ed il mutuo contratto divietano 
dì pubblicare fenza confentimento di chi le ha ferita 
tef Come dunque farvi conofcer tale sì tardi? 
Voi fiete quelPuom sì fermo, e nimico della mol- 
le inazione , e della fredda trafeuratezza , da affron- 
tare anzi che abbandonatici , ogni più terrìbile 
incontro (pag.$).Come adunque non darne pro- 
va più preffo? Perchè non vi facette anche in 
Firenze un muro di oppofizione per la Cafa_* 
d’Isdraello, ma piegale anche voi le ginocchia 
d’innanzi a fìaal ? Qual rilavato Moralifta nefan- 
do potè feufarvi almeno da illuminare con ri- 
mottranze , da ajutar con configli il voftro Su- 
periore ingannato? Da inftare opportunamente, 
e importunamente . . . nò , voi non aprifte mai 
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bocca . Se lo averte fatto , o vi farebbe riufcito 
di persuadere Monfignor Incontri ; c sa tutto il 
Mondo, che e’non aveva la sì poca cofcienza da 
prortituire a occhi aperti i doveri più facrofanti 
del fuo Miniftero . O non vi riufcì mai perfua- 
derlo, e voi dovevate Sapere l’obbligazione di 
Scuotere la polvere dai vortri piedi , per non dar 
mano a edificar Babilonia > nè Egli era uomo da 
tenere a qualunque corto un Vicario di così op- 
pofto firtema , Sebbene averte voi voluto reftar 
con lui. Ah , riverito mio MonGgnore ! Voi ve- 
nite a dirci con foavirtima unzione, che vi atter- 
rirebbe il penfier della morte, fe la inquieta _* 
tofcienza mi avejft a rimproverare in quel punto 
i peccati di una infedele » e negligente anmiuiflra- 
zione... Stride fempre alle orecchie quella Trombo fa- 
vella , e mi avvi fa continuamente quel fuono de' miei 
pericoli e de' miei doveri . ... ( pag. 1.6). Dite , vi 
Supplico , all’eloquente vortro Ertenfore , che vi 
faccia anche una Tromba pe’dovcri del Vicariato . 
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Intanto che la G fabbrica, i vortri partigia. 
ni diranno , che alla fine è meglio fare il bene 
una volta , che mai : che di quanto operarte_» 
Vicario, penferete voi a darne conto al Tribu- 
nale di Dio, meritando ben laude quanto ope- 
rate ora da Vefcovo . Spero però, MonGgnore, 
che avrete tanto buon fenfo da non vi lafciare 
alfafcinar dagli elogj di un Partito entufiarta , 
che alza alle ftclle tutto ciò, che in qualfiafi 


*4 SEZIONE PRIMA 

manieri Io favorifca . Almeno lafciamogli un_» 
momento da banda , e calcoliamo . Eccoci dun- 
que con otto anni di Episcopato operofo , in 
cui fino dai primi meli ( pag .6 ) il voftro zelo fi 
fajfe , e vi animò a fcgulre le tracce defraudi Ve - 
favi delP Antichità .... e richiamare i giorni fe- 
lici della Cbiefa nofcente ( Ivi ) , cd in cui non 
trovate in voi che riprendere ( p.ia, ij &c. ) , 
#è vi conofcete reo di molle inazione , o di 
fredda trafcuratezza (p.j) . Sia tutto bene : ave- 
te fatto quanto avete potuto, e quanto era, o 
riputavate voftro dovere. Vi credo, e accordo 
tutto , perchè non abbiate a lagnarvi di calun- 
nia fu le intenzioni : le Suppongo rette , e fan- 
te quanto volete . Ma esaminiamone un poco 
le conseguenze : che ne avete ottenuto ? Io non 
parlo ora, badatemi Monfignore, di ragione, o 
di torto; non cerco le cagioni di quefti effetti, 
nè a chi fi debbano quelle conseguenze impu- 
tare : parlo del Semplice , e puro fatto .- Nè ar- 
direi , a vero dire , di rimettervi innanzi quella 
fcena ferale. Se ormai non foffe nota a voi ftef- 
fo , e non ne rinnovafle il lugubre apparato in 
quella medefima Epiftola . Diciamolo dunque li- 
beramente : qual frutto avete finalmente raccol- 
to da tanti Sudori , da tanti provvedimenti ? 
Ahimè ! Voi avete fatto del sì gran bene, che 
avete riempita Europa di voi. Bisognava, in- 
nanzi che prendefte in mano il Paftorale , ceN 
care appofla nella memoria il nome delle voftre 
Diocelì , non che quello di Scipion Ricci . A un 
tratto il Mondo par divenuto piccolo per con- 
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tenervi. Al primo vottro comparire fi dilegua» 
rono dalla memoria degli uomini i nomi di 
tutti i voftri Fratelli nell’Epifcopato , nè coni- 
parve altri che voi innan2i agli occhi di tutti . 
Gli fteffi Montazet Arcivefcovo di Lione , che 
voi folete chiamare la gloria dell’ Epifcopato 
( Nella Lett. premeva alla dannata Jfiruzicne di 
Gourlin p.vm 1782)1 Pergen Vefcovo di Man» 
tova , ab Hay di Kinitzgraz , Collorcdo di Sa- 
lisburgo, e pochi altri , che rifcuotono la vo- 
ftra venerazione , fon divenuti un nulla riinpet- 
to a voi . Comparvero anch’ erti alcuna volta a 
dettare il grido de’ Domenici della Fede con 
qualche fingolarità ttrepitofa ; ma la fama fi cal- 
mò pretto , e fi confufe con gli altri il fuono 
de’loro nomi . Voi folo vi mantenete ogni gior- 
no più vivo, e inazione. Se averte rinnuovato 
mille volte l’incendio di Diana Efefina , non pò- 
tevate giugner più pretto fopra tutte le lingue . 
Il Mondo , che per le profonde Tue iniquità , non 
era degno di voi , anziché benedire ne’vottri re- 
golamenti un preziofo dono del Cielo , vi ha di- 
chiarata una guerra implacabile , la più ottinata 
perfccuzione ( Lctt.Pafì. p.7 &c.) . L’Unto del Si- 
gnore non fi rifpetta più in voi , non rifiionano 
ovunque , che ingiurie , e calunnie , e f irapazzi . . * 
fi attaccò perfino la mia Fede , fi malignò fu le più 
fegrete intenzioni > e fu la fama bugiarda delle 
più nere calunnie , fentenziarono fu la mia erta - 
doffia &c. (Ivi p.8). E quafi ciò fotte poco , fi 
ha perfino la temerità di attaccarvi con le pubbli - 
thè flampc (Ivi). Una folla di Libri sbuca da 


1 


I 6 SEZIONE PRIMA 

tutte le parti contro di voi , di voi protetto 
con mano forte, e.ia tempo, che il dirvi con- 
tea un fol motto è Severamente punito. Uomo 
(ingoiare, e unico, fenza Esemplare , e fenza 
Copia : nel totale del volito (Ulema, voi non 
avete nè chi vi abbia preceduto , nè chi vi ab- 
bia feguito . Fra circa ottocento Pallori , che 
°S8* «ggono il Gregge di G. C. nelle Chiefc.» 
Cattoliche , appena vi riefee in quella vollra 
Apologia di raccozzarne lei come coerenti , non 
al tutto, ina (laccatamente a qualcuno de’vodri 
regolamenti. Infelice^ combinazione ! A Eretici 
abominevoli quanto Arrio , Neltorio, Eutiche- 
te : ai Fozj , ai Micheli Cerularj , ai Gregorj Pa- 
lama , riufcì di raccorre nel ceto Epifcopale del- ' 
le fole loro Provine ie più affai feguitatori , che 
non nell’intiera Crillianità a voi Cattolico, e_» 
annunziatore di face ^ e {finto di unità ! L’in- 
tiero Corpo de’Vefcovi in tutto il Mondo è di- 
verfo da voi nell’ Eccleliadico reggimento, ed 
intiero condanna col fatto proprio la vollra for- 
ma di Epifcopato. Dio permette, che quella 
opposizione vi fi renda fcnfibile nella vollra Pro- 
vincia , Specialmente con la famofa Affemblea di 
Firenze , ove l’aderire alle voltre maflime avreb- 
be prodotto quanto di comodi può prefagire 
una prudenza terrena : eppure vi rimanete (lac- 
cato collantemente con appena due foli Vefco- 
vi novizj > e creature voltre , che vi aderiscano 
in varj punti • Nella memorabil giornata de’ij 
Aprile 1787, tutta la Tofcana Sembra adunata 
al difufato Spettacolo di vedere tutti i Suoi Ve- 
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fcovi aflembrarfi a’Pitti . (iiafcuno riverente, o 
fi difcuopre , o s’incurva , mentre pafla alcun fa- 
c’ro Pallóre : al primo apparire della voftra Car- 
rozza , tutti fi rimettono il Cappello in teda, 
e rimangono immobili , e voi pallate in mezzo 
a più di trentamila Perfone , che fui momento 
fi accordano , come a tocco' di Campana , a dar- 
vi pnbiico Tegno di indignazione . Amminiftra- 
- tore , e cuftode di una piccoliflima parto , ecco- 
vi fu le prime molle in contraddizione col fu- 
premo Pallore di tutto il Gregge di Crillo, 
eccovi a far fronte al Succeflore del primo Ape- 
rtolo ( Lett. Puf}, p, i 5 &c. ) , a compromettergli 
contro la Poteilà fecolare , a intorbidar quella 
pace , che ogoi vero Crilliano dee bramar fem- 
pre veder tranquilla fra il Sacerdozio , e l’Im- 
perio. Angelo della concordia, potete voi mi- 
rare con occhi afciutti fu fci tata dalle voflre ma- 
ni quella tcmpelia ? figlio tenero d’una Madre 
sì buona; fon. forfè poche le follecitudini , Je_» 
afflizioni , le «ure del Padre comune de’ Fede- 
li , anche lenza il cumulo di quelle, che gli 
flifcitate "voi fi e fio ? Amari frutti del voflro ze- 
lo c di quella foggia novella di follecitudine 
Palloralc 1 Erti certamente ne faran’ provenuti 
.contrò le vollre intenzioni ; ma pure nc fon 
•provenuti di fatto , e farli fempre difficile il 
•comprendere, che non avelie potuto antivedergli 
.per tempo. ... 



1 8 SBZIONB PRIMA 


- . Ma ahimè ! Io fono finalmente condotto* a 
meditare gli effetti di voltre Provvidenze nelle 
fteffe voltre Diocefi , a confederarvi Pallore al 
governo folo delle Agnelle affidatevi « Mi tre- 
ma ,• Monfignore , la penna in mano, e un pro- 
fondo orror mi rifeuote , a >un occhiata anche 
rapida JiiI Quadro defolante , che voi medefimo, 
e la certiflìma fama ci porge, dello flato pre- 
fente di quell’infelice Vefcovato riunito ! Lo ve- 
dete ove fono ite a far capo tante foilecitudi- 
•*** • Gli occhi voftrl medefimi non reggono a 
quello tetro fpettacolo , che non poffono non 
vedere. II paterno cuor voltro geme «eneramen- 
te alla villa del torto, che .vi fi reca^perfeguj- 
tandovi coti una furto cosi otti nata , -t violenta 
■f L.ett.Patt. p.io). La faccia elleriore delle vo- 
ftre Chiefe. è mutata I facri Templi feuibrano 
defolati , tolte le facre menfe in .altro idioma 
-vi rifuonan le preci y in altra forma vii fi regola 
il culto, la Pfalmodia , la Liturgia • Qua cessò 
il gaudio de’facri Bronzi , là il fallivo apparato 
nelle memorie de’ Santi. Oggi fi fpoglia- unai_* 
Ghie fa degli arredi preziofi , che fu la pubblica 
(fede vi depofitò la pietà de’Credenti : domani 
da profana mano s* involano le facre Immagini , 

.e le /culture divote - Su le pubbliche, vie, o_» 
nelle piazze fi trafeinano in faccia al Popolo i 
fanti Calici , le Piffidi , gli Offenforj > i Reli- 
quiari • • • • , e fi efpone a mercato vile fotto la 
tromba del Banditore tutto ciò, a cui dianzi 
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avcafi un faero orrore di avvicinarli . II Clero 
pollo in difguAo , e in diffidenza, rimpiazzato 
da Operaj Aranieri , e Colpetti : i Regolari efpuifi > 
o fpogliati , le Monache . . . . Voi non rara* 

mentale punto quelle feene rinnuovate sì fpelTo 
pe’voAri ordini in una Apologia , che pretende- 
te di darci di tutta la voAra amminidrazione : 
ne tacete altre molte , che mi occorrerà, e pira 
altre , che non mi occorrerà rammentarvi , e 
gridate alto, che da molti anni affettate (Ivi) 
l’accufatore voAro , e che vi fi dicano le cagioni 
di tanta alienazione del voAro Gregge ? Voi non 
parlate che di scisma funcAo , che li cete*' /por- 
gere fra il Ve/covo , e il Popolo (Ivip. j), 
della continua guerra , che fi fà alle Pafiorali cure 
vofire y e ai voftri infegnamenti ( Ivi pag. 7 ) . 
Ecco ove fon ridotte le cofe fra Padre , e Figli, 
fra Popolo, e Sacerdote, fra la Greggia , e il 
PaAorc ! Il difguAo portali a tale eccedo, che 
apparifee affido alle Porte della Cattedrale di 
Prato lo fcandolofo Cartello : Orate prò Episcopo 
noflro eterodoxo ( Ivi pag. 4 6 ) . Voi vi dolete a 
ragione di qucAi trafporti violenti d’uno zelo 
indifereto , e con voi le ne dolgono tutti i buoni. 
Perfuadetevenc pur, Monfìgnore, nè voi, nè io 
gli rammentiamo per approvargli. Anch'io vor- 
rei , che fi cancellale per fempre dalla memoria 
degli uomini quel giorno, e che quella notte.* 
pende, in cui fu detto: il Popolo Pratcfc fi è 
{allevato intiero, a tumulto contro il fuoVcfcovo 
(V. Lctt.PaU. cit. p.i 1 &c.). Ma pure non otter- 
remo con queAo, che non da fiato, e che noti 

b a 
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'fia un gran fatto eloquente. Ab ! Mònfignore. 
Un Popolo , che voi chiamate a ogni pagina 
* docili ffimo , un Popolo domato fotto un governo 
vigilantiflìtno , un Popolo fottomeffo fino al mi- 
racolo al Sovrano» di cui vi fate carico di co- 
fcienztt di fecondare le mire reiigioft/Jime (p.41), 
e che vi pretta foccorfo (p.j7), e dichiarata pro- 
tezione (Ivi p.i4)» un Popolò, che non parla 
più, o parla Col fotto voce ; ghigne a ammuti- 
narli improvvifo , a prorompere da difperato nel- 
la piò orribile furia volgare! Eppure nel fuo fu- 
rore medefimo e’ferba tanto dominio fopra di s& , 
e de’fuoi moti , da profetare , che l’ha con voi 
•folo , e co’voftri regolamenti , e co’pochi Preti , 
e Frati, che vi aderifcono. Ei circonda di lauri 
Feftivi lo flemma del fuo Sovrano , e ne fà in 
fuon rifpettofo rimbombare il nome fra lieti ev- 
. • viva ; mentre con attentato facrilego mette il 
fuoco nella pubblica Piazza alla Cattedra , all* 
Arme, alleinfegne, alle Carte, ai Libri del Ve- 
scovo , e reflituifce al primiero pollo le 1 tolte.# 
Immagini facre . Male , ripetiamolo Monfignore , 
e affai male : la Religione non fi difende così , 
queflo non c io fpirito del Vangelo .... ciò che 
volete . Ma fempre è un male , che atteflerà a* 
più tardi Nipoti , quanto fu profonda quella fe- 
/ rita , che avete aperta nel cuor d’un Popolo, 

a cui Dio v’ha mandato apportatore di pace. 
Ridotte a tal punto le cefe , ceffate pur di flu- 
pirvi fe i palli piò innocenti,' e anche i piò 
retti voflri regolamenti fiano ormai inutili , 
contradetti > prefi in fofpetto ( Lett. Pati. p.61). 
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Avete perduto il cuore del volilo Popolo con 
tutti i dolci vollri parlari, e ci vuol altro che 
parole di zucchero , e Paflorali eloquenti per 
riacquiflarlo. Quello , Monfignore , è quali il tut- 
to di un Vcfcovo: e dopo mille Apologie, fa- 
pete cofa ripeteranno Tempre coloro, che cono- 
scono gli uomini , e la natura delle cofe ? Qb 
quanto è difficile a un Ve/covo II gluflificarfi di 
aver perduto II cuor del fuo popolo ! V’è (mel’cre- 
diate) qui dentro più Teologia, che forfè non 
yi penfate * 


V 

7 

Confapevole a voi medefimo ben conofcete 
dì non aver più figli , che della tribolazione , e 
della amarezza (Ivi p.4) , onde fiete ridotto a 
Separarvi da loro anche col corpo » per quanto 
gli teniate prefenti allo Tpirito. Belle parole: 
ma intanto eccovi a governar le Diocefi dal ri- 
tiro di voftra Villa predo a Pifloja , ecco per- 
duta quella dolce communicazion di prefenza , 
che agevola tanto il commercio degli animi , e 
degli affetti • A forza di volere fpiritualizzare gli 
uomini , voi difìmparerete affatto a conofcergli , 
non che a governargli . Il Popolo già Tappiamo 
come i difpollo • E il VeTcovo f II Vefcovo ri- 
fiede in Villa, o più toilo in nedun luogo rifie- 
de. Voi Tembrate multiplicato . Quali al momen- 
to medefimo Tentefi , che fiete a Fifa , a Firen- 
ze , a Prato , a Pilloja , alla Villa . Niuno vi può 
vedere , che in fuga , Intimorito , ed inquieto , 
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pochi fanno mai ove fiete , e niuno ove farete 
fra un’ora. Chiufo in un bel Carrozzino, tirato 
da veloci Mulette, non comparite in mezzo alle 
care voftre Pecorelle , fe non come il fulmine , 
per atterrirle improvvifo . Sopravvenendo il Pa- 
llore impallidifcono tutti i volti , tutte le lingue 
ammutiscono, e ognuno fi prefagifce qualche no- 
vella fpiacevole . E'arrivato il Vefcovo : qualche 
malanno c'è. Ecco un proverbio Pratefe. Ah ! mio 
riveritiflìmo Monfignore quanto sbagliamo i conti ! 
Se qu c’grandi Ve [coni dell’Antichità , che vantate 
imitare (Ivi p. 6 ) , facevano il lor medierò così, 

10 ringrazio Dio di buon cuore, che m’abbia_* 
fatto nafeer più tardi . Ed è veramente una pietà 

11 vedervi in quella voltra Lettera andare in cir- 
cuito sofiflicando fulle infmuazioni de’malevoli , 
fu PExgefuita Salvi già Priore alla Madonna del- 
le Carceri ( Ivi p.24) (che fe ne è ito a Geno- 
va fin dal i 78 1), fu’Domenicani irritati per l’af- 
fare delle Monache di S.Caterina (Ivi p. 16 , 
J J > 7I> 7<5j toé, 107, 108 ) , fu’ Preti in font- 
ina , e fu’f rati , che abbian loffia to nel fuoco 
per fommuovervi contro la Plebe di Prato . Eh 
via , Monfìgnore , perdonatemi , quello fi chia- 
ma adoprar poca Logica . Non vi lafciate infi- 
nocchiare fino a quello fegno, o almeno non 
venite a contare al Pubblico , che fempre dee 
rifpettarfi , delle frottole sì patenti. Vi fiete fat- 
to proverbiare abballanza con quelli vollri fo- 
fpetti or fu uno, or fulJ’altro (che è convenuto 
poi dimettere innocenti dalle Prigioni ) fu /e_» 
infinuoziosi di perfine franine , e Untane ( Ivi 
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pi 108 ), e perfino fui. veltro Confratello ono- 
rabile il Vefcovo di Volterra, incolpato con_» 
ifcandolo univerlalc, d’aver dettata la lollcvazion 
di Prato-, per effervift portato in fuga nel dì 
5 di Maggio a fare una vifita a fua Cugina» 
Credo , facciate celia , o crediate il noltro un 
Mondo di balordi ^baggei . Sollevazione : di baffo 
Popolo : contro voi r premeditata , e procurata : fa 
1 o frana nel 1787! Non vi venga in penfiero mai 
più. Che non fapete, che per- gettare un Po- 
polo in una difperata fommolTa, bifogna pro- 
porgli un oggetto di fpc/anza , una fiducia d’im- 
punità: bifogna o efortarlo pubblicamente, e_# 
adunato, o guadagnarlo di- nafcoflo„ ed a par- 
te ; nel qual cafo ci vuol molto tempo , molti 
Emifiarj , molti. complici &c. ? E il pretendere 
di far verilìmiii tutti que/ti .caratteri nei cafo 
voftro , è un infoltire troppo chiaramente Ia_* 
buona fede -de’fcmplici. Si lagneranno di quelto 
fuppofto ingiuriofo i volt ri Popoli , .che vi figu- 
rate capaci di meditar lungamente»! e a fanguc 
freddo un cosi clamorofo delitto:' fé oe lagnerà 
il Magiftrato , che ci dipingete o così indolen- 
te da non prefentire una . trama univerfale, o 
prevaricatore da diilìmularla : mille, fpic forni- 
cheranno per tutte le vie di Prato a gridare, 
che non è vero , che fé mai ne fotte fiata premetta 
una fola parola a mezza bocca , ette J’avrcbbon 
tolto faputa, e riferita come doveano » e come 
hanno fatto in cento occafioni analoghe , che 
ben fapete .... ma che occorre filofofare { Più 
di trenta Pcrfone, che ebbero diftinta parte nel 
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nel tumulto , fono fiate , o lo fono nelle forze 
della Giuftizia è Appellatevi a’ior coftituti , ri- 
cavate da’ lor deporti, i mezzi,, i modi, le 
<■ Perfone , che le hanno fubornate; e non venite 
fei mefi dopo a beffarvi di noi con delle con- 
ghietture, quando dovrerte . avere in mano fatti 
d’avanzo , fe pur vi fodero . Deh ! fiate , Monfi- 
gnore , di buona fede, e non diflìmulate la ca- 
gion vera , nell’orrore a’ voftri regolamenti , 
giunto gradatamente al cumulo della difpera- 
zione . 


Io sò, che i voftri amici fanno- baldoria-» 
fu’ dagtnto Padri fsmofi del vortro Sinodo arcano, 
per dimortrarci almeno la concordia, e confan- 
guinità di dottrinarie non altro nel Clero del- 
le Diocefi : anzi lo rammentate alcune volte voi 
fteflb (Ltn.PoR. p.toa, ioj &c.)dfisa bene.» 
d’altronde -quanto impegno vi date, .perchè fi, 
revochi- la favia provvidenza, che vi rattiene da 
pubblicarlo ; Ma fentitemi , Monfignore , io vi 
avvifo in faccia al Pubblico, che noi facciate 
giammai , per quanto il buon nome vi. è caro. 
Nò, non fono un Ccmàr Profetico (cit. p.ioa) : 
non sò perappunto il contenuto di quegli Atti, 
ma ne sò quanto avanza per darvi quello falu- 
tevol configlio. £ sa con me tutto il Mondo co- 
fa fìano que’voftri aooParochi, dabbene, e fanti 
quanto volete, ma per la maflima patte, di an- 
tica , e montagniola femplicità . Sà beniflìmo i 
Tamburini , i Palmieri, i Longiueili t i de Vcc- 
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chi , e altri flranieri di conofciuto impatto, 
medi alla fella di que’poveri Preti , in quella 
fama ajfcmblea : sii bene i pianti , i ricorfi , che 
molti hanno fatto di poi contro le carpite lor 
fofcrizioni .... Monfignore , feppellite in eterno 
oblìo una così obbrobriofa foverchieria . Voglio 
fupporre , che non folle voi a volerla , ma è cer- 
to , che la vi fu , e io pollo aflicurarvi , che 
fi confervano in Roma delle Lettere autentiche 
di’ venerandi Padri , da fvelare a fuo tempo pro- 
prio il millero d’iniquità , fc giugneralG al co- 
raggio di dar fuora gli Atti . Sò , che intanto 
fi fon prefe le cautele di fegnar quelle Lettere 
nel giorno , che fi riceverono in Roma ; e di 
farne publico Rogito di Notajo, acciò non s’ab- 
bia un dì a cavillare fu la loro autenzia , e fi 
polla differire a pubblicarle , finché la ncccflitli 
lo richieda, e non flavi da cfporreai vollri gene- 
roti perdoni i Parrochi, che le hanno feriste • 
£ per larvi vedere, che non parlo in aria, e 
quanto fiano effe veridiche , e efatte , vi darò 
un faggio d’una, tolto ciò, che ne fvelerebbe 
l’Autore , che vi giuro effere un Parroco , non 
de’renuenti , ma di quelli, che fofcriflcro gli Atti. 

Lettera recognita , e rogata in Roma fotto 
dì x) Settembre 1787 . 

Il Sinodo di Phtoja. Prima di aro , per 

fr eliminar e di libertà , furono i quattro Parrotbi 
del Duomo di Prato , tenuti in Phtoja , rilega- 
ti colà eoi titolo di fazicnarj , di tumultuar j ,■ 
e d’ignoranti , obbligati a andare a scuola all a 
Leopoldina, e soffrire gli scherni di quelli Stu- 
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denti ", .ed ella sà , thè il loro reato era di esige- 
re una Dispensa da cotesto Sede da un impedimen- 
to di matrimonio ( Seguono i fatti di altri 

Parrochi minacciati con Lettere dei Vefcovo , 
che fi riportano, e mortificati nel Tribunal fo- 
colare . E di poi ) : La prima Sessione trattò 
della Fede : e perche vi fu data una Definizione 
della Chiesa quasi stnza Capo , il quale vien no- 
minato incidentemente , ed è intitolato Capo mini- 
steriale , alcuni ricusarono di sottoscriverla , tan- 
to più , che in detta Sessione si adottarono come 
per massime fondamentali le quattro Proposizioni 
del Clero di Francia, riguardanti le libertà Galli- 
tane , ed altre Proposizioni di simil fatta . Fu 
dunque ordinato pubblicamente , che chi non vo- 
leva sottoscrivere , ponesse in carta le sue ragio- 
ni , e le presentasse al famoso ‘tamburini Promo- 
tore del Sinodo. Ciò scoraggi tutti quelli, che 
non si sarebbero sottoscritti . Chi non aveva Li- 
bri» chi non aveva abilità di porre in carta , 
ibi non aveva coraggio di andare a disputare con 
tamburini : onde chi per un motivo , e chi per 
1 altro , tutti coscrissero , fuori che cinque . Il 
Canonico Cellesi a dir vero scrisse troppo » e si 
diffuse sul cattivo metodo delle coscrizioni , onde 
tbbe a disdirsi, e fu per lui una catastrofe di 
tose umilianti . Due scrissero molte cose buone » 
e molte cattive, per le quali uno ai essi è tuttora 
sequestrato nella Leopoldina . Vn altro non scris- 
se ne bene , nè male Convenne dunque , che 

andassero da tamburini , c la disputa aurò un 
ora» t un quarto , FU protestato contro la Definì - 
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a ione della Chiesa , la quale fu mostrato » t le se- 
condo essa tra acefala , eie II Papa tra nulla , t 
de II nome di Capo ministeriale , includeva , se- 
condo Rìder , degli errori in Fede : t de final- 
mente non tra di competenza di un Sinodo Dioce- 
sano il definire quasi come articoli di Fede , le Pro- 
posizioni del Clero di Francia . Ella s’ immagini 
se fu grande il dibattimento di quell’uomo , de noti 
potendosi convincere colle ragioni, si gettò alle-» 
astuzie , e alle promesse , de poi non mantenne * 
vale a dire , de quando In seguito si fosse trattato 
de! Sagr amento dell’Ordine , avrebbe dato all’auto- 
rità del Papa una maggiore estensione • La conclu- 
sione però si fii , de i cinque non sottoscrissero 
questa Sessione . Ma eie ? In altra Sessione furono 
mandati fuori della publita Adunanza , e in questo 
tempo fu letto un foglio di umilianti espressioni per 
i due , de avevano scritte alcune cose poco a propo- 
sito , e contro il Canonico Cellesi , il quale dopo 
essere stato altra volta mandato fuori dell' Adutian- 
' za , dovette scrivere una lettera di scusa , de fu 
ietta in pubblico . Gli altri due non furono nomi- 
nati in quel foglio espressamente , ma furono taccia- 
ti d’ignoranti. Dopo questi elogj furono fatti ri- 
tornare nella pubblica adunanza , accoltivi dalle ri- 
sate di alcuni malevoli • Fu sparsa poi voce per il 
Sinodo , de per non disturbare la pace di quella 
santa Assemblea , il Governo non prèndeva risolu- 
zione alcuna contro quelli , de non sottoscriveva- 
no , ma che ci avrebbe pensato dopo . E a uno , 
thè si temeva facesse gente , fu fatto intendere, de 
quando usciva fuori tra guardato dal Bargello « 
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Che dotta fimi in tal circostanza ? Aleuti -presero 
il partito di sottoscrivere con condizione , e sotto- 
scrissero non giammai la prima , ma la seconda , e 
l'ultima Sessione , che abbraccia tutto , così : SALVA 

v approvazione del PAPA . Torto 

AD FORMAM C0NC1LU TRIDENTINI . 
Queste sottoscrizioni condizionate da alcuni non . 
furono ricevute, e dispiacquero al Vescovo, e agli 
altri del Partito pile assai, che le non sottoscri- 
zioni , stante che come fu giudicato da dotti teo- 
logi di Firenze , queste pongono afiquid in re, 
t manifestano un sincero attacco alla Santa Sede. 
Cosi terminò per me il gran Sinodo , il quale ì 
abortito .... Alla vista pertanto di tali cose , e 
di oltre molte , che se ne erano vedute innanzi, di 
sequestri , d .esiìj , di minacele , e di spaventi $ 
thè dovevano fare tanti poveri Parrocbi timidi co- 
me pecore , che erano poi persuasi , che le loro 
sottoscrizioni erano estorte, è che a nullo vale- 
vano ? Quando il Santo P adre sia informato di 
quelle procedure , non si maraviglierà punto ..., 
tbe ducento Parrocbi s'inducessero a sottoscrivere 
con tanta facilità . Fra le cose , che facevano ti- 
more , si rammentavano molti Parrocbi , che tre 
anni prima stette quasi un anno intiero attaccato 
a! Palazzo di Giustizia di quella stessa Città un 
Canapo, dove il di r 6 d' Agosto di quell'anno do- 
vrà essere attaccato un tal Moutclatici , per aver 
dette alcune parole del Vescovo : nel qual medesi- 
mo giorno quattro Canonici-, e quattro Cavalieri 
di Pistcja dovettero portarsi a Firenze , stare i 
Cavalieri per delle ore in Fortezza, e i Canonici 
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riavere solenni rimproveri dal Ministro . ( Oli 
Monlignore : e voi venite:* contarci , che i Fra* 
ti v'hanno fmofla la follevazioae di' Prato?) 
tese tutte , eie combinate alle altre caratteriz- 
zane quel santo Sinodo , per il secondo Assassìnio 
Efesino . lo non dico tutto questo , perche abbia 
bisogno di giustificare il mio operato , che in tutta 
coscienza fu retto . . • . Ma se non è necessario a 
giustificare me > giustificherà almeno tanti poveri 
V arrochì , ai quali la paura , e lo spavento gui- 
darono la mano a sottoscrivere • Qttesto Sinodo 
per quanto si spera , e come ho detto di sopra , è 
abortito : e si crede , che avremo il Sinodo Nazio- 
nale . Intanto però si teme molto : il male dell’ 
errore, e delle cattive massime, e contro le Indul- 
genze , e contro la frequenza de' Sacramenti , t 
contro la Divozione ai Santi , e a Maria , e con- 
tro l'outorità della Santa Sede , e contro ogni buo- 
no pratica si avanza sempre più . 1 Parrocbi del 
Partito comprendono un numero incredibile , e i 
buoni seno ridotti a pochi ffimi &c. La feiamo dun- 
que per carità , di fare argomento fu la con- 
cordia pretefa dei a 00 Parochi del voilro Sino- 
do , e veniamo alla conclusone importantiffuna , 
che dai premclfi fatti difccnde . 

9 

• . • v * . . • 

' Eccovi peltanto, Monfignore , a un pub- 
blico fcandolo in tutta la Chiefa cattolica , ec- 
co eccitata una generale , e collante mormora- 
aione contro di- un Vcfcovo > effeminata la di- 
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fcordia, e - il mal contento piti ftrepitofo, ecb- 
ftante nelle proprie Diocefi. E quindi, ob la 
porta (palancata a infiniti difordini ! Quante la- 
cerazioni della (anta carità di G.C. j quante di- 
fcordie, quante difobbedienze , quanti giudizi, 
quante tentazioni dei deboli, quanto fcandolo 
agli Eretici-, e mifcredenti, quanto alla ftetta_» 
Pofterith ! Chi può calcolare con preciftone , Q 
eliminar lenza orrore quanta provcrranne rovina 
di Anime , che coftano tanto fangue al Figliuolo 
di Dio! Potevamo feufarvi una volta, per ve- 
nerazione al (acro voftro carattere , con acce- 
carci fino al punto di fupporre ignota a voi folo 
quella defolante cataftrofc, e che folo non ve- 
dette ciò , che non v’è chi non veda , Ma voi 
fteflb coraggiofo venite a togliere ogni, illufionc 
con la Pettorale prefente , nella quale protettati 
le tante volte che tutti quelli difordini gli 
avete non fol conofciuti , ma previtti eziandio : 
che anzi per quello appunto , che vi fon noti , 
fcrivete , e confettate la neceffità di fcolparvi . 
11 patto irrevocabile è dunque fatto, non c’è 
piiV'da cambiare (lato di contróverfia, la gran 
Teli è fermata d’accordo : A occaftone del Vedo- 
vato dì Mcnpgnor Ricci , tanto , e tale fcandolo 
nella Cbtefa è deflatop ; et egli il :à , e l’ba pre- 
visto • Tutto adunque ormai riducefi a determi- 
nare, fe sì gran male debba a voi , e ai vollri 
regolamenti imputarli , o fia fol colpa di chi 
piglia occafione di dannazione, dal vedervi fare 
ciò, che neceffariamente' dovete. Quello, è il 
gran cardine,' sù cui ora s'aggirala volita Cauta 
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al Tribunale del Pubblico, e su coi s’aggirerà 
in bricve a quello tremendifllmo del Giudice di 
verità , e di giuflizia . Ah ! Wonfignore , mi gela 
il fangue nelle vene per voi a quella alternativa 
terribile , fpecialmente nelle pericolole circo* 
Danze (che la Mifericordia divina faccia migliori) 
della lignificante infermità, di cui dolente ci 
ha ragguagliato la fama in quelli ultimi giorni , 
Mio Dio! Se voi folle il Profeta, che ha fufci- 
tata per Tuo peccato quella tempefla : fe voi 
avelie colpevolmente percotta la cofcienza in- 
ferma de’Fratclli ; che ne farebbe di voi? Una 
femplice mancanza di criltiana prudenza, o di 
difcrezione nel voflro zelo ; qual pelo vi por» 
terebbe full’Anima ? Se anche foftirao in un fetn- 
plice dubbio rimoto; come mai quella voce fo- 
la : forfè ni fono ingannato , bo fatto troppo ; non 
vi fa morir di fpavento ? O preziofo lume del 
Cielo aiutateci ! Io lento bene da voi P urto 
gagliardo , che fanno |au aqsue cuor voflro tali 
rifletò. E quante volte, mi dite, ( Leti . Pali. 
cit.pag.it , ai) io tentai quaft di condannare me 
fieffo , foffocato quafi , ed oppreffo dal pefo , e-» 
dall ' autorità di una moltitudine coti imponente i 
Tralalcio , Monfìgnore , l’immagine , che quelle 
parole mi dettano , fendo le flette, che proferi- 
va- una tribolata cofcienza , che voi faprete , 
oieotre. ttendeva la mano a squarciare la vette 
inconfutile della Chiefa ; e non voglio occu- 
parmi, che infìem con voi delle voftre difefe . 
V i confetto però , che in fatto di Morale Criftiaha , 
non mi è piaciuto mai nè ligor , nè lalfismo , 
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ed ho Sempre fatto ppco lega con que* maè- 
stri , che danno de’ precetti Teveri , e adope- 
rano larga oflervanza : e fpecialmente il deter- 
minarli al largo, o allo Stretto per ifpirito di 
Vanito ; è fembratomi Tempre una viltà , o fa- 
natifmo , che ributta il buon Tenfo , e della nau- 
Tea , e indignazione in ogni cuore ben fatto . 
Badatemi dunque voi , acciò non abbia a sba- 
gliare nel fiflare il piano della Apologia , che vi 
è si necCflaria. Spieghiamoci bene. Ó voi avete 
dallato nella Chiefa tanto tumulto per togliere , 

6 introdurre nelle vollre Dioceli cofe gravemente 
importanti , e che non potevate fenza fcapito 
de’ doveri dell’ Episcopato , diflimulare , o per- 
mettere : ovvero per cofe indifferenti , e di poco 
momento , che potevano lafciarli andare in un 
modo , o in un altro fenza vollro ' danno , e 
del Gregge . In quello fecondo cafo , tutta fa- 
rebbe voftra la colpa , voi l’imprudente Autore 
di tutti i mali. La Morale di S.Agollino m’in- 
fegna, che le regole più facrofante dì Discipli- 
na come i Canoni di Nicea: e i punti più fon- 
damentali del fillema Ecdefialtico , quanto l’es- 
servi un fol Pallore a ogni Chiefa; s’hanno a_* 
Sacrificar volentieri per rellituire anche 1* pace 
Senza- colpa nollra perduta , non che per ovvia- 
re l’evidente pericolo di difeordia novella .. La 
morale di S. Paolo m’infcgna a alienermi dalie 
azioni le più indifferenti per non iscandolezzare 
i Fratelli : e la Morale di G. C. , che la carità 
è il primo precetto, tutta la Salute della Chie- 
fa , a cui dee Subordinarli ogni altro riguardo i 
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Anche de* piccioli mali avrefle dovuto (offrire , 
anziché sradicargli con tanto fcandolo, e non_» 
farvi quel Vignajolo importuno , che diferta il 
frumento per isvellere fuor di tempo la fopraffe- 
minata zizzania . Bifogna dunque porvi precifa- 
mente nel primo cafo , e dire , che le muta- 
zioni fatte nel voftro Governo fono effenziali , 
e gravi in modo , che farefte flato reo grave- 
mente d’innanzi a Dio, fe non le operavate con 
mano forte , per quanto inciampo fpirituale ne 
avelie a prendere la corruzione del Mondo . In 
fatti tale è la fituazione efpreffa , in cui vi po- 
nete voi Acffo per beo difendervi . Eia "tromba 
futura, che vi ha rifeoffo ( Ivi pag.j ) : il di- 
ritto , e dovere di tm Vefcovo(Ivi p.io). L’ope- 
rare diverfamente farebbe flato prudenza della-» 
carne nemica di Dio (Ivi p.i j ) ; un facrificar 
freddamente i miei diritti , i miei doveri , la Re- 
ligione , la cc fetenza , le / 4 nime del!' amato mio 
Gregge (Ivi p.6 9) : è un cercar pace falfa , e 
ozio infedele il trafeurare il rimedio. a tanti mali 
di alup yfuperfiizioni , e ignoranza . Quelle Idre 
maligne fi fono fufeitate contro i lumi della ve- 
rità , come ben doveva afpettarfì (Ivi p. 13). 
Il Vefcovo farà fempre reo di amminifìrazione 
infedele , fe tateia la verità , perché difplacc ad 
alcuni , 0 fe infogni V errore, perche giunfe a far fi 
rifpettore da molti (Pag.64) . E determinandovi 
ottimamente fui bivio: Dovrò , dite , (Pag. 72) io 
dunque per non difpiacervi tradire la verità , ab- 
bandonare la Fede : 0 dovrò piattello per non man- 
care al mio mìntlìcro » efferati a’voflri dileggi , 
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elle contraddizioni , agli infulti ? ctc. Siate pur 
benedetto , che l’ avete capita : e fe di vuote 
parole piena non è quefta Lettera , noi fiamj 
d’accordo. Viva Iddio, rovinafle anche il Mon- 
do , voi fìete pienamente giuftificato ; ed è ret- 
to, e fanto ogni voftro regolamento, fe tanti 
mali doveano venire in ommettcrlo. Ma ci fia 
Tempre raccomandata la buona fede , e 1’ aver* 
fione agli equivoci . In tal fuppotto, badate be- 
ne, bifogna fidare, che non una, o un’altra, 
ma tutte e fattamente le cofe vortre fiano di que- 
lla natura ; una fola che folle non neceflarittima , 
ma indifferente , frivola etc.; rovinerebbe la vo- 
ftra caufa. Mei rumore, che avete dettato di 
voi, e che avete previfto , e faputo ; dovevate 
anche afpettarvi , che il cogliervi una lol volta 
in fallo, ballava a fcreditare tutto il retto del be- 
ne, che averte fatto, e Tempre farefte reo di 
tutto lo fcandolo fufeitato, almeno in quella 
fola occalìone . V’è di più : anche prefuppotta la 
precifa , c grave neceflìtà d’ogni regolamento vo- 
stro , vi rimane a giuftificarvi fui modo . Potre- 
fte aver fatto il bene fletto di mala grazia , 
con maniere afpre , per vie non canoniche , con 
del trafporto, con efpreflioni imprudenti, col 
mezzo di.Perfone invife , e fofpette etc. ; ed al- 
lora vi tornerebbe a carico 1’ irritamento cagio- 
nato nel Popolo, per cui fi c cozzato con tut- 
te le provvidenze » E nemmeno batta : tutto 
ciò eziandìo ben provato , retta a giuftificarvi 
fui tempo. Bifognerebbe dimoftrare la ncccffità 
della sì gran fretta, che vi fiete data di far fu- 



-■ SEZIONE PRIMA ?5 

dare continuo due , o tre Stamperie per le voftre 
riforme : che non fi poti in buona cofeicn?a_» 
frammettere indugio, iafciarc relpirare gli uomi- 
ni per un momento, ecalmare gli fpiriti in qual- 
che favio 4 intervallo : che in fontina in ogni « fa 
fu necelfario , che combattere alla maniera di 
Annibale , e non di Fabio . Diverfamente il fa- 
flidio , che genera, e l’inquietudine dcH'afio'la- 
ta moltiplicità delle Leggi, capate a fofpcndcr- 
ne tutto il frutto , verrebbe a colpa della voltra 
fretta imprudente . Vedete , Monfignore , qual 
difficile Apologia abbiate imprefo ! Se una fola 
cofa vi sfugge, voi reftate feoperto ai colpi tutti 
de’ voftri oppofitori inlfancabili . Fateci buona 
attenzione . 

a • 


io 

Par , che l’abbiate latta. Io feorro tutta la 
vofha lettera, vi trovo a efaminare con fom- 
mo rigore voi fteflo (Pag. 12,1$), nè trovo che 
mai diciate d’avere sbagliato una volta fola , 
nemmeno per imprudenza, o trafporto di zelo 
(Ivi) . Proviamo a credervi fe è poffibile. Dun- \ 

que , fecondo cfige Ja voftra caufa , e fecondo 
le voftie elpreffioni lampanti; fe non facevate^ 
tutto ciò avete fatto , avrefte facrificato i dirli - 
tl, i doveri, lo Religione, la co fe lenza , le Ani- 
me , il vigore Soler dot ale , la prudenza , la vera • 
pace, la verità, la Fede ( V. poco fopra ) . Velo 
accorderò, fe volete. Ora badate qui all’argu- 
mento , che io cavo fortiflimo da quello voftro 

c a 
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fuppofto . Egli è un fatto notorio al Mondo tut- 
to , dimoflrato , e conceffo da voi mederuno 
( V. fopra NN. j,6 ctc.) , che niffuno de’voftri Con- 
fratelli nell’ Epifcopato ha fatto tutto ciò, che 
avete operato voi folo. Offervateci, Monfigno- 
re . Io non parlo ora di unanimità morale , ma 
tìfica : della totalità efatta del Corpo Epifcopa- 
le . Partendofi dal centro della voflra Provincia , 
c diramandoli per quanto la Cattolica li difen- 
de : includendovi il 'Capo di tutti i Vefcovi, i 
Primati, i Patriarchi, i Metropolitani tutti, e 
gii fteffi Kinitsgraz, Mantova, Lione , Salisbur- 
go &c. ; non v’è un efempio folo fimile a voi . 
Voi Hello non ne fapete trovare uno , che in_» 
ogni cofa vi raffomigli , e Dio sa fe P avrefte 
fatto, fe pure vi foffe flato, nè la pubblica fa- 
ma ce lo avrebbe nafeoflo . Eccovi pertanto uni- 
co , e folo a giudicare da Pifloja tutto P Epi- 
fcopato così : „ Fratelli , che non avete fatto , 
i, e non fate tutto ciò , che fo io , voi tradite 
», i diritti voflri , i doveri , la Religione , la 
,, co fetenza , le Anime, il vigore Sacerdotale , la 
», prudenza , la vera pace , la verità , la Fede . 
», Siete tanti prevaricatori nel terribile minifle- 
», ro affidatovi da Gesù Criflo , che dovete as- 
», penarvi il più fpaventofo giudizio al fuono 
», di quella tromba, che Aride fempre agli orec- 
», chi , e vi avvifa dei voftri pericoli , e de’vo- 
», Ari doveri . Mancando anche in un folo per 
,, una turpe mollezza, per una fredda inazio- 
,, ne, per non incontrar^ dilfapori , edifgufli ; 
», tremate di farvi rei di tutti Omnes declina • 



Digitized by Google 



SEZIONE PRIMA 37 

rt verunt, ftmul imitila fatti funt , r.cn cfl , qui 
,, faciat lonum , e fi usque ai unum . ,, E 
quella decretoria , e generai fentenza , voi la da- 
te non con una , o con altra parola improvvi- 
fa , e sfuggita , ma coll’intiero della vofira cot»- v 
dotta , e del fiAema d’otto anni. Proviamoci a 
declinare il giudizio d’ottocento voliti fratelli 
Pallori , fcufandogli con la bona fede , e con 
una ignoranza incolpevole . Efli dunque non fon- 
no o nulla, o fol piccola parte di ciò, che fa- 
te voi , perche non ne comprendono 1’ inevita, 
bile necelfità , ma illufi dalle opinioni di fcuola , 
c dall’ imponente autorità del nuovo dritto , 
hanno compreso la neceflith folamente di qual- 
che parte , o non la comprendono in niuna co- 
fa , del voltro piano EcclcfuAico . Ab Monti- 
gnore ! Noi mutiamo direzzione alla difficultè 
fenza toglierla ; e Tempre , benché in altro Ton- 
fo , voi fate uno Uranio giudizio di tutti iVe- 
fcovi . Miei Fratelli , voi Cete tutti ignoranti 
de’veri , cd etienziali doveri del Vefcovato ; o 
almeno non gli comprendete , che in fole pic- 
cole parti. Non vi fon’ che io nella Chiefa , che 
tutta comprendane J’eAenfione , e i rapporti . la 
tutti gli altri s’é perduta, o ofcurata la cogni- 
zione de’ miniflero , che efercitano : e tutte le 
Guide, che lo Spirito Santo ha polle a reggere 
la Chiefa di Dio, fon Guide cieche, e inganna- 
te . Medierò è adunque rivolgerti a cercare al- 
tra Arada per isvilupparfi da un nodo cosi diffi- 
cile . Facciamolo pure di buona voglia , e fecon- 
dando le voAre ma (fune • Forfè molti dc’Vefco- 
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vi conofceranno quelli doveri tutti, ma non po- 
tranno condurli a felice efito per la durezza , 
e' la malvagità delle Greggie . Ma: e voi ne ave- 
te forfè trovata facile 1 * elocuzione ? o non fa- 
rebbe ballata a fcufar voi quella difficoltà , che 
baffi a fcufare gli altri"? Forfè quelli conofciuti 
doveri non potranno efeguirfi, perchè manchi 
agli altri la necelfaria protezion forte de’Prin- 
cipi. Ed eccovi a condannare tutti i Sovrani, 
come mancanti a un, dover si importante : e an- 
zi il Sovrano vollro medefimo , quafi che noti-* 
protegga di tanti Vefcovi altro che voi . Infolti- 
rla per qualunque parte io mi volga non veggo 
fcampo alla voflra caufa in sì poffente argomen- 
to. Al numero di tutti i Vefcovi poflo aggiu- 
gnere la totalità almeno morale di tutti i Popo- 
li , di tutto il Clero, degli Ordini Regolari, 
delle Scuole , delle Accademie , de’ Teologi , 
che non folo, non conviene, ma efpreflamente 
condanna , e riprova il tutto de’ voflri regola- 
menti . Voi Hello (mirabif cosa !) nel ripesa- 
re approvatoti anche fra gli Amaduzzl-, gli Zo~ 
la i i Natali , gli Alprunì , i 'tamburini , i Pu- 
jati ( Lett.Pafl. pag.20 ) , nello fcorrcre fino a 
Utrecth , e al paefe dei Drufi (Ivipag.21); non 
ne trovate , che fino alla prima Epoca del facro 
vollro Miniflero , e al 1781, quando cioè in- 
cominciavate appena a dellar rumore di voi. 
Lafciatemi pertanto prefentarvi in ifcorcio que- 
llo mio grande argumento dello fcandolo uuiver- 
falt , c preparatevi a fcioglierlo fe potete. ,, E* 
,, un delitto graviamo- il dare fcandolo a tut- 
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if to il Mondo, facendo male, o anche facendo 
„ il bene non neceflario . E’ parimente un de- 
,, litro il pigliare fcandolo di chi faccia bene » 
,, quando gli è necefTario di farlo . Dunque o 
„ tutto il Mondo è cattivo , che s’è fcandolez- 
,, zato di voi , che facevate del bene necclTa- 
,, rio : o voi bete pedono, che avete dato in- 
„ ciuffo fcandolo a tutto il Mondo . ,, Monli- 
gnore , badate qui , e avvifate tutti i volìri Par- 
tigiani a badarci, acciò non fi buttino al lar- 
go, ed efeano al folito dalla queftione . Perchè 

10 pretendo, che a quella difficoltà non fi polla 
rispondere , e che qui Aia il madiccio, e quali 

11 tutto della vollra difefa , per chiunque voglia 
difendervi . Quanto a me , nel vedervi foto , e 
(laccato a fronte di tutta la Chicfa di Gesù Gri- 
do , condannerò, perdonatemi, anzi voi, e li 
voftrf fpecioli ditemi , che ridurmi a condannare 
tutta la Chicfa, che sò dal Fondatore Divino 
dover edere depofitaria , e macflra di verità fino 
alla confummazione de 1 fecoli . Ma che i Io vi 
fento vacillare , ma non cadere folto il pefo 
d’autorità cosi grande , c /cffocatOt ed oppreffo 
da ì pefo , e dall’ autorità di una moltitudine coi 
imponente (Ivi p. i a ) , tentare di condannare voi 
flcjfo (Pag.tt ), ma non riulcirvi . Che anzi voi 
dite da franco , che non per quello abbandonerò 
fino thè Iddio vorrà , eie ai bla cura di voi l’in - 
troprefa carriera. La taccia di efier Jclo , benché 
/ alfa , (volevate dir certamente, ancorché fojjc 
vera , altrimenti non vi è fintadi nella voltra_j 
propofizione ) non mi / paventa , fino che vi predi - 
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co la verità del Vangelo > t J 'pero pure » thè mai 

farà per rimuovermi da quelli / entimemi 

( Ivi pag.7* ) . Ah ! non è poflibile il fentirvi così 
parlare , Vefcovo cattolico , lenza turarli Ie_* 
orecchie, ed inorridire. Come? non vi fa fpa- 
vento il folo fnppofto , non che la taccia di re- 
ftar folo nella Chiefa tutta a predicare la verità 
del Vangelo ? S.Paolo vi d'a l’efempio di bramare 
d’effer voi reparato da Crifto per la falute de’ 
voftri fratelli : e voi uomo della carità , non_» 
ifpaventa l’immagine , che fodero feparati tutti 
dalla verità del Vangelo, purché vi rimanefte 
imito voi folo ? Ma , permettetemi di chiamar 
le cofe col nome loro , quello fuppofto è eretico • 
Sì , Monfignore , io non entro a giudicare di 
voi , e del voftro internò ; parlo folo del fenfo 
delle volìre parole , e vi dico , e mantengo : che 
il fuppofto di reftar folo in tutto FEpifcopato , 
nella Chiefa tutta , a predicare la verità del 
Vangelo , è chiaramente eretico . E chi mi ne- 
gaffe con pertinacia cotefto affunto , farebbe-» 
eretico anch’egli . Grande Iddio ! Sarei mai ri- 
dotto alla neceflìtà di provare fra’Cattolici , l’in- 
defettibilità della Chiefa nell’infegnamento Van- 
gelico ? E’egli comparfo finora un folo Novato- 
re non feparato , a foftenerci , che la verità 
della Fede poffa riftringerfi fino a un folo ? In tal 
cafo voi folo farefte la Chiefa , che nella nozio- 
ne di tutti porta di effere focietà di veri Creden • 
ti , onde farefte infìeme folo , e farefte infieme 
focietà . . . Quello è l’unico privilegio , che man- 
ca finora al (ingoiar veltro carattere • Sarà forfè 
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»quefta dii enfafi caricata > un modo forte di di- 
re , non efatta aflerzione ? Ma come pollo fup- 
porlo , fé ella fa il tutto della voftr* difefa ? 
Senza di quello * voi avete fcritto un Apologia 
di tu pagine, e non avete detto nulla. Im- 
perocché fe credete di non efTer rimallo foto a 
predicare la verità del Vangelo , fe da buon.» 
Cattolico ne credete 1’ipotefi Aeffa imponibile ; 
inoltrateci chi la predica come voi , Se alcun 
non v’è, vero è dunque, che fiate rimallo foto t 
e noi diremo fempre , che non predicate la ve- 
rità . £ perchè , Monfìgnore , non lo dite anche 
voi i Scrutatore così attento del vollro cuore * 
clami nate un poco fe nel completo di quella 
voilra condotta , vi fi folle infinuato punto » 
fenza che ve ne fiate accorto , lo fpirito della 
fuperbia, portato fino all’ultimo grado d’un ri- 
voltante egoismo .Ahi fe folle sventurata- 
mente così , fe vi fendile condotto dalla bra- 
ma di farvi un nome oltre i monti , e oltre-» 
i mari , fe fòlle arrivato al punto di commuo- 
vervi tutto a una femplice correzione del So» 
pcriore , a condannare di temerario etc. chiun- 
que ardifea fol dubitare della voftra ragione , 
non che impugnarvi ; a voler quelle maflime , 
perchè fon vollre , que’ Libri , perchè a voi 
piacciono, quel fiflema , perchè vi fa indipen- 
dente , e difpotico : fe v’induride alla cieca.» 
nell’ impegno di non cambiar maflime , nè con- 
dotta .... Monfìgnore , dirigete in tal cafo 
qui i voflri clami , ed il fuono di quella trom- 
ba, che vi Aride agli orecchi, 0 vi avvifs 
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davvero deferitoli voltri Voi fapete quanta 
dobbiamo attenzione contro *lo fpirito della fu- 
perbia , e in quale abiflo pofla gettarci , de- 
meritandoci le grazie , e i lumi dì Dio , che_» 
refifte ai fuperbi. Caddero le Colonne della 
Chiefa i Tertulliani , gli Origeni, per quello 
vij?io, non oliarne l’ affettato rigore di difci- 
plina , e le tante fatiche fofferte in prò della 
Chiefa : che non dobbiamo temere noi Canne 
fragili? Quando poi volete farci delle Apologie 
di voi Hello, fate di grazia a mio- modo : pi- 
gliate gli Atanasj a modello . Leggete la fe- 
conda Apologia di quel gran Santo , e invece 
di dir* non m’importerebbe pur d’efler folo, 
«dite con lui : fi predica come me nelle tali, e 
tali Provincie, e contatene trentafei , e più. Pre- 
dicano come me i tali , e tali Vefcovi , e date 
principio: Julius Rotine , Protesene: Sordità Sic., 
e tirate innanzi fino a trecento , e più : Epifeo- 
fi plus quarzi trtftnti &c. Su quelle medefime_» 
tracce fcriveva il Santo anche all’Imp. Gioviano, 
e cosi dovete fare pur voi ; fappiate efler con 
me concordi omnibus in locis Ecclefios frac itLj 
Hifpauia fint , fine Britanni a , Gallio , Italia uni - 
vcrfo , Dalmatia , Dotta , Macedonia , fi ve unir 
•ver Jd Griccio , unherfa africa , Sardinia , Cypro , 
Creta Sic. Jtidem quotquot nobis vicinò funt , neo 
non Orientis Ecclefios , paucis admodum exceptisj 
qua jdrianicò oftnicnis funt . In una parola : evi- 
tate fempre la Angolarità , e mollrate di battere 
la via del Corpo tpifcopale ,« di non illaccar- 
vi da eflò . Oh ! allora le b ben e yi llendcflc la 
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flifefa l’Arciprete Morandi , o qucll’altro dottif- 
fimo voftro Cooperatore , che cita ne» Cuoi fer. 
moni, come faprete , Maometto undecimo ; piace- 
rete a tutti , e tetterete pienamente purgato , 
con un sì bel modello d’innanzi agli occhi . • 

I I 

Eppure voi protettate d’eflervì Tempre pro- 
potto a femiitare le tracce defraudi Ve [covi dell ’ 
/. Inthbità ( Lctt.Pafl. pag.<.) ! Veramente quette 
citazioni generali, ed in aria, in tutt’aftri che 
voi, fi difprezzano, lenza dargli un grano di pc- 
fo . Ma nel fentire a parlar così un Vefcovo , 
la gravità del carattere mi ecciterebbe a metter 
sottofopra la Storia per trovarvi ove fiano mai 
que’modelli voftrisìbcn copiati, ed efprefli nell* 
Episcopato prefentc . E ^1 principio volgendomi, 
trovo un S.Cipriano in diflentimento col Ponte- 
fice S.Stefano: e quetto , dico, farà il modello, 
di Scipion Ricci, Ma veggo lui in quella fua 
refittenza fu tofa non ancor definita , fiancheggia- 
to da ettantafette Vefcovi di fua Provincia, da 
un Firmiliano co’ Pallori dell'Atta , e da moltif- 
fimi altri di quei contorni , come ne dice S. Dio- 
nifio d’Aleflandria . Con tutto ciò la Fede , per 
cui fon Crittiano m’obbliga a condannare di er- 
rore la memoria di un sì gran Santo in quella 
fua controvertta , che dovè poi , come fuol dirne 
Agottino , o ritrattare , e correggere nella regola 
di verità , o purgare fotto la falce del martirio, 
e coll’ cfuberante carità, ficcomc un neo, che 
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aveva deturpato il candore di quell’Anitna fari* 
ta . Dunque voi ifolato , e non martire', non 
fiete un Cipriano . Trovo un S.Gregorio di Na- 
zianzo mandato a un Gregge infelice, in tem- 
po , che l’Arrianefimo devallava l’Oriente : e lo 
veggo da pertinace contradizione angulliato , ed 
opprelfo fino al punto di dover dimettere la fua 
Sede di Coflantinopoli , e facrificare alla pace co- 
mune la eccelfa , e meritata Tua dignità ; ed 
ecco forfè l’immagine del contradetto Vefcovo 
di Pilloja . Ma nel leggere la tenera Apologia 
di Gregorio , che incomincia : uomodo rtt no - 

Uree &c . , detta innanzi a cento cinquanta Ve- 
fcovi , non Io trovo nemmeno incolpato di aver 
mutate le coftumanze della fua Chiefa , nè dif- 
ferii in un apice refo difforme dalla condotta-* 
Epifcopale de’Cattolici fuoi Confratelli ! Vi ri- 
levo a occhio , che tutta la perfecuzione gli vie- 
ne dafalfi Vcfcovi dilfoluti , ed Eretici , mentre il 
Popolo , unitiflimo , ed amantiflimo del fuo Pa- 
llore , ne onora Tempre con frutti di vita l’Epi- 
feopato , ne accompagna con acclamazioni di giu- 
bilo le ortodoflc Concioni , e ne deplora con.» 
amariffimi gemiti la luttuofa partenza . Dunque 
voi contradetto da tutto l’Epifcopato cattolico • 
accolto come fapete da’voftri Popoli... non fie- 
te certamente un Gregorio, e ci vogliono degli 
adulatori . e sfacciati Annalifti, per paragonarvi 
con lui. Trovo un Vefcovo di sì gran Sede, di 
tanta dottrina , e fantità, un Dionifio Aleffan- 
drino, prefo in fofpetto della fua lede nelle 
difputc circa Pcrefia di Sabcllio : ed ecco qual- 

•v « 
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che cofa di limile ai cali voftri . Ma vengo lui, 
al primo avvilo datogliene dal Romano Pontefice 
delio Hello nome, invece di adirarli, e metter 
campo a rumore , e fpargere Apologie agiate 
per TUniverfo, difcolparfi modeftamente col Pa- 
pa , in varie lettere, che o rapporta, o accenna 
S.Atanafio , e giuflificata pienamente prefio di 
lui la fua ortodoflia , riceverne le rjfpoitc , ed 
effer Cubito da tutti riconoCciuro cattolico . Voi 
dunque non copiate DiomTio . Trovo un S.Epi- 
famo togliere dalla porta di una Chiefa di Ana- 
trata un Immagine ,che e’non credeva convenir- 
vi : e volea dire, ecco qu) voi perappunto. Ma 
veggo lui alle prime doglianze, che fente fufei- 
tarfi del Catto , rimandare alla Chiefa altra te- 
la , e feufarfi , e non" far mai altra guerra per 
quello: onde non è Epifanio l’efemplar voftro. 
Trovo un Toedoreto , unitamente a Sofronio di 
Cofìanziana , e a Giovanni di Germanicia , fare 
il ringoiare in Concilio , ricufando di condannare 
il fenfo di Nellorio,e protettaci cattolico, per- 
chè era pronto a condannar la dottrina , che con- 
dannavano i Cuoi Confratelli in quella Canta Affem- 
blea : e conghietturo di trovarvi in quel Vefco- 
vo . Ma veggo lui predato da’ Padri, rimetterli 
finalmente, e Cofcriverc con loro: e quindi nemmeno 
Teodoreto è per voi. Trovo molti Vcfcovi nell* 
Oriente protettori di cattivi Libri , cogniti Cotto il 
nome de’trè Capitoli ; ma veggo Cubito , che nel 
confidcrargli poi condannati al Concilio V, non 
vorrete elTer fra quelli. Richiamo alla memoria 
gli Osj di Cordova ,i Locifcri Calaritani , i Ge* 
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lasj , i Gregorj magrji , e gli veggo (coprire II 
petto facerdotale , acciò mano profana non toc* 
chi l’Arca di Dio , e gli Ozia non afferrino l’In- 
cenfi^re del Santuario : mi lì parano innanzi gli 
Eufebj di Cefarea , i Grifoilomi , i Damali , i 
Siiti , zelatori dell’ornato del Tempio, o valerli 
della pia munificenza de’Cefari , o delle ricchez- 
ze delle lor Cbiefe medcfime , per far brillare 
i preziofi metalli , e i facri Vali gemmati ne’ 
grandiofi Edifici , ed intorno agli Altari del fu- 
premo Signore. Rammento gli Ambrogj, gli Ago- 
Aini, i Eafilj, i Martini di Tour* , fatti Protet- 
tori , e Padri , e nutricatoti amorofi di più cen- 
tinaia di Monaci , e di Monalteri . Raccordo gl Ire- 
nei, e i Gian Grifoftotni , o farli mediatori acciò 
non li altcraffe la bella pace fra le altre Chiefe, 
e la Matrice Romana, o pieni di un dolce net- 
tare di cariti» rammentar Tempre Roma con traf- 
porti di Tanta gioja , e beata predicarla, e fe- 
lice , come centro della Religione , e depofitaria 
delle preziofe ceneri dei Principi degli Apolidi . 
Rammento .... ma quali fono adunque , Monfi- 
gnore , i Vefcovi dell’antichità, di cui feguitate- 
le traccie i Guardimi Iddio di cercarvi fra gli 
aulici Eufebj Nicomedienli , frà i prepotenti 
Diofcori , fra i burbanzofi Gioanni digiunatoti , 
fra i Fozj &c. Nò : il Padre delle mifericordie 
non vi lafcerà mai frà coltoro . A chi potremo 
però porvi a confronto, o eguagliarvi. Pallore 
delia Greggia di Gesù Cri Ho ? 
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Sembrami pertanto , che abbiate rammenta- 
ta in mal punto l’Antichità , in cui nemmeno 
vi fi può ritrovare . Imperocché alla condanna , 
che colla Angolare volita condotta voi fate di 
tutto il corpo prefcnte dc’Vefcovi , incomincian- 
do da quel di Roma ; aegiugnercte anche quelli 
di tanti fecoli, e noi perderemo le traccie della 
immanchevole fpofa di Gesù Cfrilto . Ah Monfi- 
gnorc ! Perchè non ha da effe r poffibile la fperan- 
za di vedervi cambiar condotta , e riunirvi a! 
filicina degli altri voftri fratelli, che il Reden- 
tore ci ha comandato di afcohare come lui ftef- 
fo ? Quanta vera gloria procaccerelte al voltro 
nome con dare sì raro efcmpio nelle lìorie dell’ 
uman Genere ! Sì che io lo fpero da quello,, che 
tiene neH’onnipotente fua mano il cuore di tutti 
gli uomini, e fpecialmcnte- dc’reggitori de’Po- 
poli . Intanto , riducendo a conclufione quelle 
mie annotazioni ; mi feir.bra avervi mollrato 
quanto ci manchi prima che polla dirli , che ab- 
biate giuftificata in generale la condotta voftra 
nell’Rpifcopato , e il tutto infieme del Angolare 
vollro filicina . Non hò quafi adoperato altra.» 
autorità, che quella di voi mcdefimo , e de’vo- 
ftri fldfi principi; nè ho fatto altro , che razio- 
cinarvi . O voi avete fatto , e detto male , o io 
ho ragionato a traverfo . Moftratclo , fc è godi- 
bile . Potrei far di meno dopo ciò di eliminare 
paratamente quelle giuftifìcazioni , che cercate 
di tare di certi voléri regolamenti in ifpecie, 
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e le palliate ragioni , che cercate di addur- 
ne , munito per Io più della venerabile auto- 
rità de’ voftri Annali di Firenze, e degli Opu- 
fcoli , che avete voi fteffo fatti flampare a Pi-' 
ftoja . Ma poiché è ben facile il porvi d’innanzi 
agfl occhi , quanto lìan frivoli i pretefti , che vi 
determinano , e vi mantengono in quello rovi- 
nofo impegno ; non ricufo di fcorrere anche , , 
ma con aliai brevità , le principali parti della_» 
voftra Apologia clamorofa , purché mi accordiate 
refpiro , avendo anch’io nelle imminenti Felle 
del S. Natale , molte , ed urgenti occupazioni , 
alle quali l’officio mio mi coflrigne, e il fervi- 
zio della mia Chiefa . Ci rivedremo fra poco » 
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Si f corrono in particolare i copi principali 
j opra di cui intende Monppnore di difcoìparfr. ’ 

• • • ’ - e. 

' I? 

t IL promeflo , Monfignore , di tribu- 

tarvi i primi momenti d’ozio , per dare una_* 
breve Teoria fopra i punti piò apparifeenti , che 
producete divifamente a pretefa giuftiflcazione 
d’alcuni fra’ moltiflimi voftri nuovi regolamenti» 
Non è qui veramente il mafliccio della neceifa- 
ria voftra difefa , e come ebbi dianzi l’ onore 
di dimoitrarvi , il punto maffimo è quello ap- 
punto, di cui non vi fiete fatto alcuu carico, 
di giuftificare cioè il tutto infìcme, il completo 
della voftra condotta nel Vefcovato, e quello è 
anche ciò, che alle mie corte vedute fembra_» 
affatto , e in qualunque fiftema , imponibile • 
Non che io , Monfignore , non capifca , che data 
ipotefi , che' avelie anche a parte , a parte mo- 
Tirate giufte , e ncceflarie tutte le innovazioni , 
o come amate anzi chiamarle , mutazioni fatte 
da voi $ che averte provato effere quelle tutte 
di competenza voftra: di non avere difettato 
punto nel nodo , nei mezzi , nel tempo (V-f opra n.y)> 
in tal cafo avrefte onoratamente efaurita la vo- 
flra Difefa , e chiufa la bocca per Tempre ai 
voftri contradittori , Ma noi fiam lontani di mol- 
to da cotcfto imprctcribil fuppofto . Vedete , che 
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Pio vi fai vi , quanti fcrupoli ci lafciatè, dopo 
una sì lavorata Lettera apologetica . Egli è sì 
lungi .« che dì buona fede vi difendiate fu tutto, 
che pare anzi vi trattenete fui meno . Dite- 
mi : Credete voi, che s’ignori , che non folo 
predicate a chi non voglia faperlo , di aver fa- 
coltà di difpenfare dagl’ impedimenti dirimenti 
il matrimonio , ma che vi liete anche fatto le- 
cito di ridurre alla pratica quella rivoltola opi- 
nione , lino al legno di punire i Curati delhu» 
Cattedrale di Prato ( V. fopre num.8 ) , perchè 
iicufaropo di dare effetto a una voftra Difpen- 
fa ? Ora perchè feppellire in filenzio profondo 
quelli attentati ? Perchè non darne ragione ? 
Moftrate , che effendo Itati apporti tali impedi- 
menti per autorità de’Generali Concilj , e dei 
Komani Pontefici, voi abbiate un autorità mag- 
gior della loro per difpenfarne le Leggi ( V. Il 
Pondo de Matrim. Lib.vr 1 1. cap.xr 1 1. num.r ). 
Non fapete , Vefcovo , e Dottor d’ Isdraello , 
che non i Pontifìci Teologi, mai i più liberi, e 
Angolari encomirti delle facultà Vefcovili fuque. 
Ho punto , come il Gibert ( Tom. XII Confuì- 
tat. 5 5) de Afa/rim.') Natale Aleflàndro ( Tbcolcg. 
Dogwat. Lib.i. de Matr. c-4 art.ig), Saintbeuve 
( Kcfolut.Caf. confcient. Tom.I caf.66 , 67) , al- 
tri , appoggiano a favore di alcuni Vefcovi , que- 
lla almen dubbiofa potertà , unicamente fu Vufa 
immemorabile delle loro Chiefe , e de’ loro Pre- 
deceffori, il quale abbia in ciò derogato alla-* 
rertrizione ordinaria del diritto? Non fapete, 
che Van • Efpen fteffo ( Jur-Eccl,univ. par.» tit.»4 
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cap.i n.u) fonda fu quella pretefa ton fu: tuti- 
ne imnecuior ubile il privilegio , che fofticne com- 
petcrfi al Vefcovo Leodienfe ? Non awcte mai ve- 
duto nel voftro Herminier ( De Sacrane. Tom. Ili 
cap.i 7 ) , nel Pontas ( ttrb.Difftnf.Matr. caf.} 5 )» 
nell’ Autore delie Conferenze di Parigi fotto il 
Cardinal di Noaiilcs (Tom. Ili Lib. j. Collat. 2. 

, cap.a ) , che quegli alcuni Ve feovi Gallicani , che 
diconfi difpenfare , come fate voi , producono 
cotefto 11 fune fuorum Decejfcrum ? Ignorate , che 
con tutto quello , i Prelati Franzefi timor atte 
con fidenti a , & excel lentie doti rime , come gli 
chiama il Gallicano Ducaife ( frali. Juried. Etti. 
cap. 1 o feft. 7 ) , fi munifeono dell’indulto Apo- 
llolico , e che il non ìajfo moralifta Natale ci- 
tato (Ivi Reg.it in fin. ) v’infegna, che anche 
in dubbio fc la facoltà venga da Privilegio rea- 
le , e perpetuo , il Vefcovo DISPENSARE NON 
POTEST , nifi & èffe dì fpen fondi privilegiane a fum- 
mo Pontifice cbtineat ? Òr qui , fentite, voi non 
mi tirerete in queltione . Ma in qualunque^ 
fentenza, fmentite la pubblica notorietà , che 
ninno de 5 voliti Predcceffori ha ftefa mano fu 
quello articolo : fate vedere di faperne più di 
tutti i Teologi , di tutti i Vefcovi di qua da’ 
monti, e di là, che elfi tutti hanno torto, e 
voi folo ragione, che, la voftra fentenza non è 
nemmeno queilienabile , o dubbia , ma moralmen- 
te certa K c più dell’oppofita , penta in pratica, 
onde un efterminator del lafiismo , come voi fie* 
te , poteue in buona cofcienza vi fi uniformare 
in materia di Sacramenti . II di del Giudizio 

d a 
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verrà innanzi , che Hate a capo di quella prò* 
va: ed ancorché vi riusciiTe di farla prima, fetn- 
pre avrete torto . Sempre il pubblico fi dorrà a 
ragione di voi , e dcll’infulto fattogli in quella 
Lettera , inoltrando di volerlo gabbare, con far 
le ville di giultificarvi fu tutto, e tenendolo in* 
tanto all’ofcuro affatto fui meglio, 
s '■ .. .i ' . \ * 

1 4 

’* Dite lo lleffo , Monfignore mio , circa i Fra- 
ti : quella gente nefanda, e devaltabile, finché 
non venga a Piltaja da voi a farfi levare il cap- 
puccio , e la Tonaca. Eh, mio Padrone, che 
volete pigliarvi giuoco di noi con le volére Di- 
tele ? Sà tutto 'il mondo quante volte fiano a 
voi ricorfi di quelli Frati folennemente profdfi 
t/julto ante quinquennium : Religiofi , che per 
amore alla Difciplina rigida, vi hanno domanda- 
ta una fcandolofa fecolarizazione . E’noto a tut- 
ti , che al prefentar d’una fupplica , non avete 
avuto il ribrezzo, lenza efame, fenza proceffo , 
lenza informazione , o confenfo de 5 lor Superio- 
ri , di alzar la mano della voltra pienezza di 
poteflà , perfino nel pubblicò Tempio , e dalla 
Sede Episcopale , fu le più facrofante promelfe , 
che quelli feiaurati avevano fatte a Dio in faccia 
a tutta la Chiefa, fotto la Protezione del Prin- 
cipato, «tei Diritto comune , de’Canom , di tan- 
te Collituzioni Apoltolichc , e lotto la (labilità 
di tanti vincoli &c. Si fanno a nome uno ad 
Vtjo quelli Difertori di varj Ordini, fi fanno le 
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Importanti cariche , che quefto loro eroifmo re- 
I igiofo gli ha tatto , e gli fa tutt’ora occupare 
nelle voftre Dioccfi . £ voi oon vi degnate di 
dime neminen parola, d’addurne fcufa, o ra« 
gione buona , o incerta , o cattiva i £ vi db 
l’animo di dir poi a (angue freddo a tutto il 
Genere umano : uco gìuflìficata la mia condotta è 
Quefto è un tentar la pazienza fino all’ cftrcmo 
grado. Vi ponete franco folto de’piedi i fac ro- 
tanti Decreti di un Concilio Ecumenico ( Cene, 
’trìd. Seff. XXV de Ref. cap.ij), le Leggi pii 
cfprefle della matrice Romana Chicfa , che vi di- 
vietano» forte pure Arcivefcovo , Patriarca , Pri- 
mate , Legato a latcre &c. d’ingerirvi punto fu 
cofe tali: Sub piena ìpfo fatto incurrenda ( quoad 
Epìfccpos t s Ircbtepifcopot , Patriarcbot , (j Pri- 
matei ) ìntcrdMi ab ingreffu Ecclefue (jc. ( Dee r. Ur- 
bani Vili die j.Ian.i 63 g ) : (muovete i termini» 
che pofero i voftri Padri , e che ricettarono 
fempre, e riflettano, tutti i voftri Antcceffo- 
iì, e Confratelli nell’Epifcopato : aprite una lee- 
na sì ringoiare nella Chicfa di Dio , e quali in- 
audita fin qui : ponete tanti difgraziati in uno 
Auto , fe non altro tanto dubbiofo , ed alzate 
innanzi agli occhi de’voftri Popoli quelli Coloffi 
di fcandolo : invadete come per giuoco , e tra- 
Rullo i Diritti, 1 Privilegi , le Regole, lo fla- 
to di tanti corpi rifpettabiliffimi agli occhi della. 
Religione; non riconofcete affatto più limiti, 
efenzioni &c. , che fono fiate nella Chicfa fìffate 
dopo tante qutltioni , tanti Concili , tante Bol- 
le , tanti Decreti.: voi folo onnipotente, e 
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dispotico vi arrogate far Mondo nuovo , e Terra 
nuova ; e nemmeno ci onorate di rammentar 
tante cofe fra le troppo pothe mutazioni , che ave- 
te fatte i Sicuro, che in cotal modo vi sbrighe- 
rete pretto dalle Difefe, e tetterete pienamente 
giuttificato al Tribunal de’Fanatici, e de’balordi. 
Perdonatemi , Monfignore , io mi credeva di tro- 
vare in quella Lettera voftra i Cali fuggeBiva- 
mente proporti a deciderti nelle Conferente de’ 
Cleri delle due Oiocefì , eie fcandalofe Rifolu- 
' zioni d’anno in anno ttampate in calce agli Or- 

dinar) . Credeva di vederci rammemorate le.» 
Venerate ceneri , ed olla de’ Martiri , tolte al 
pubblico culto, o ordinate Seppellirti negli avel- 
li comuni ; le Sacre Immagini di rilievo sbandi- 
te quali per tittema dalle vottre Dioceti ; gli in- 
nocenti atteftati della pia riconofcenza de Topo- 
li , ft rappati dalle pareti deTacri Templi ; lej. 
proibizioni, C le beffe de’varj titoli, lòtto de’ 
quali Soleva la devota Plebe invocare la tteffa , 
ed angutta Madre di Dio; lo Spoglio , e vendita 
degli arredi preziofi , le Confraternite , i Mona- 
steri , e che nò ? Credeva di ascoltarvi , o ne- 
gare tanti fatti notorj, o addurne ragioni al 
Pubblico , cui volontario efponete la vottra cau- 
Sa . Leggo, e rileggo quella vottra Difefa, la 
offervo fatta da voi trasportare in latino per 
una nuova conferma della cognizione, che avete 
della necelfìtà di ghirtificarvi anche fuor dell’Ita- 
lia ; e mi trovo arrivato alla line a conchiude- 
re, che fi può appena difcernere Se tia piò quel- 
lo che avete taciutolo ciò, che avete tra- 
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Scelto i In tal calo avete fatto bene a trattar-* 
vi. La verfion latina avrà più incontro dclli 
volgare , e forfè nel Paefc dei Drufi , diranno » 
che vi Cete giuftificato di buona fede » fe put 
colà non fapranno di voi altro , che ciò avete 
voluto dirne voi Aeflo . Ma che vi dia l’animo 
di trattarci cosi in Italia , quando-i! punto unico 
di controverlìa (la a giuAificarvi fu tutto ; ella è 
cofa , che io non faprci come fpicgarla a dovere» 
Concludiamo alle Arette. Io non voglio entrare 
a difcutere fe vi fia podlbile il difenderG bene* 
e fe buone ragioni av re Ae potuto addurre si* 
o no , fopra tutte coteAe innovazioni , Come 
voi non ne avete detta parola , è quiAione ipo- 
tetica ciò , che ne avreAe potuto dire . Stò al 
puro fatto innegabile: voi avete qui trapalato» 
dunque non Gete difefo. L’impegno voAro efi- 
gea , che il faceAe : il Pubblico , che avete po- 
Ao in allarma» tutto l’ Episcopato , che venite 
a condannare con la fingolar voAra condotta» 
vi pone in debito , non di trattenerlo con del- 
le prefazioni generali , ma con delle buone ra- 
gioni in ifpecic . Nei Teatro infelice di qoeAi 
fcandoii , nelle voArc DioccG , tutte queAe co- 
le poffono diltimularfì meno, che altrove: Per- 
ché avete diretta al Popolo Pratefe quefta voAra 
Difcfa di nectffità (Leti. Pad. pi )( Per dilli pa- 
re le tenebre de’pregiudizi contro i voAri re- 
golamenti , per darne ragione , per riavvicinarc 
al PaAore P inasprito cuor della Greggia . Mon- 
fignore, a chi vi pagaffc metà di debito quan- 
do può , e dee Soddisfarvi del tutto ; fareAe 
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voi faldo intiero ? Dunque o .rimanete ancora 
affai indietro nel vodro intento , o cercate di 
abbagliare Je poco idruttc Perfone con delle Apo- 
logie dimezzate . Dunque (ebbene in tutto ciò , 
di che pariate didimamente , riducede le co- 
fe a dimodrazione ; tanto ve ne rimarrefle col 
torto . Non vi sfugga mai dagli occhi sì chia- 
ro 'adonto. ( .... ... , 

■ . •’ • . ■ ' v-. > 

J *" » '■■ ■ ■■ ■' • 15 . :• ; 

: » ' ' • JÌ V. , ; 

Ed è anche peggio , che non vi riefce,» 
nemmeno tirarvi fuora da quelle poche cenfu- 
re , che imprendete a ribattere . Veramente , 
per., quanto io mi proponga paffar di volo , fen- 
tomi fcoraggito nell’atto di difcendere a quefto 
dettaglio. Poco vi, è da fperarne : e ciò forfè 
non per colpa vodra, Monfignore > ma a cagione 
della peflima ufanza , introdotta da alcuni nelle 
controverfie Ecclcfudiche . Se i vodri dudj d’an- 
tichità vi hanno Jafciato un po’ di tempo per 
le done moderne , cono fc e re re gli artifizj di 1 

un certo mideriofo ceto di Perfonc , che da ol- 
tre un fecoio , lotta con mille anatemi della.» 

Sede Romana , e per un capricciofo fidema di 
iiidditanza , fa una dichiarata guerra a tutte le 
Le gg' vcgghianti , fotto pretedo di far riviver 
le antiche . Ora codoro, fra infiniti 1 or pregi ,- 
hanno anche quedo, di pigliare un indirizzo, 
e non tornare addietro mai piò . Fortunato quel- 
lo fpropofito , che è detto una volta da alcun 
di loro : c’ divien caufa comune : e per quanto 
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uno fùdi a dimollrare Poppo (lo , Tempre ritorna 
Terrore in campo, novello, e frefco, come fe 
appunto non fe ne folle ragionato giammai . 
O andate ad azzuffarvi con difputatori di que- 
ila razza! Ve ne recherò un efempiuccioa prò- 
polito . Non fi capifce , che fallidio delle loro 
il vedere più Altari nelle noilre Chiefe . Pure , 
eccotegli in umore di ' riprovare quella generai 
collumanza prefente della Chiefa: che molti Al* 
tari in un Tempio fono fcandoloji , c indecenti , e 
che ve ne debbe edere un folo , perchè nell’ A** 
tiebità fu così . S’è rifpollo : fe per antichità vo- 
gliano intenderli i primi tre fccoli di perfecu- 
zione : la quellione è ridicola , e vorremo an- 
dare ad apprendere quanti Altari fi hanno oggi 
a fabbricare nelle noilre Chiefe, da chi non ave- 
va facoltà pacifica di edificare nemmeno le Chie- 
fe llelle • Del reflo appena brillò la pace nel 
Criflianefìmo , che veggiam forgere la moltipli- 
cita degli Altari . S. Ambrogio nella Pillola XXXIII 
narra , che i Soldati mandati dalTItnp. Valenti- 
siano a ricuperare una Chiefa occupata dagli 
Arriani , in legno di gaudio fpirituale , ne ba- 
• ciarono gii Altari : ALT ARIA dcofeulatct fuijfc : 
ove nota lo fleffo Giulio Lorenzo Selvaggio > 
che non può qui intenderli dell’Altar principa- 
le : certe non Aitare Bematls , nam id pneclufum 
Turbò , fed Navts Eetiepò (Antiq. Lib.n Cap. n 
§.vi 1 1 ) . E S, Paolino di Nola nel Uot.lX- S.Fe* 
ìich ne dice : « 
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Stefani de fuperis Air ARIA LATA 

. • feueiìrit , , , > 

'• Sub qui bue intuì habtnt Sane forum Corpora 
ftdem . 

E per tacer d’altri , abbiamo una incontroverfa 
Lettera di San Gregorio Magno, che fapete_» 
aver fiorito nel fedo fecolo , la quale dovea far 
tacere per Tempre quelli -> Antiquari fanatici . 
Ei la fcrive in rifpofta a Palladio Vefcovo di 
Saintes nelle Gallie, t permettetemi di riferir* 
la , che non è lunga . Venient lator pr/cfentium 
Leuporicus Pr/ubyter ve far injinuavit nobis , Fra - 
terni totem Feflram ECCLESIA M in honorem bea- 
ti Retri , (y Pouli Apofalorum , nec non Lauren- 
tii , atque Pancratii Mar ty rum eonflruxijfe . atque 
illic TREDECIM ALT ARI A COLLOCASSE , 
ex quibut quatuor necdnm dedicata comperimut , ob 
hot quod fupraferiptorum Sanfarum Reliquia: illic 
collocare , Dio annuente , dìfponith . Et quìa Re- 
liquia: Sanfarum Retri , (y Pauli , nec non Lau- 
reatili atque Pancratii Mar ty rum cum venerai io- 
ne prtebuimus , bortamur ut eoe cum reverentia 
fujcipere , ( fentite come parlavano i gran Santi 
antichi delie Reliquie ) & collocare , auxlliante * 
Domino debeatis : provijuri ante omnia , ut fer- 
vientibu: ibidem , non debeant alìmoniarum deejfe 
fuffragio ( Epift. Lib.VI India. XIV. £p.XLIX ) . 
Eccovi un Santo ( V. la nota de’Maurini a detta 
Lettera) Vefcovo dell’Antichità, che non lafcia 
già Rare una Chiefa con più Altari , ma la fab- 
brica di nuovo con tredici a conto fatto , egli 
Aedo; ed un Santo Papa come Gregorio Magno, 
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che Invece di difapprovar quello numero » man* 
da perfino con venerazioni le Reliquie per i quat- 
tro Altari , che recavano a confagrarQ . Quella 
decifiva Lettera di S.Gregorio , non fono io cer- 
tamente il primo a produrla. S’aveva egli , Moiv 
fignorc y a far più fracaffo fn quello punto i 
Ah ! io mi vergogno di vedere voi dcffo , che 
fcrivete con quello pclfimo gullo . Non vi fate 
carico di niente , e venite a cenfurar franco 
( Leti. Pati, p.97 ) P incomoda moltiplicazione degli 
/Altari , contraria alla pratica de’ primi Setoli • 
Ma altre antiche memorie li trovano con men- 
zione di un Aitar foto . Lo sò , e non me ne 
importa nulla . Ciafcuno lafciava dunque in pa- 
ce le cofe , fenza cenfurare la divella pratica 
delle altre Chiefe ; e fe avelie fatto pur voi 
così , ( con tanto più di ragione « quanto «bft 
avete trovata fidata a perfetta uniformitli Ia_» 
pratica delle Cbiefe Latine ) punto di beandoli 
farebbe nato per gli Altari , che avete in copia 
fatti demolire, e non vi farebbe accaduto di 
giudicarvi per quedo . Nella Chiefa di S.Do» 
menico di Prato , per recarne un efempio , | 
quattordici Altari , che ridotti avete ad un fo. 
lo , non eccedevano poi il numero della Sacre 
Menfe della Chiefa di S. Palladio di Saintes . 
Non vi rammento quelli della Cattedrale, di 
S.Agodino &c. Corto , corto . O voi avete più 
feienza , zelo , a fpirito ecclefiadico , e fintiti 
degli Ambrog) , dei PaoJini , de’Gregorj Magni ; 
o avete fatto male a demolire gli Altari. Che 
rifpondete { Non vi riman , ebe la (celta . Que- 


(fo SEZIONE 'SECONDA 

fto, è quanto vi fi può rifpondere , full’ innova» 
zione Arandolo fa » che avete fatta circa gli Al- 
tari ; e fe ciò non vi bafta , mi protetto, che 
in njun altro punto in particolare vi fi può 
meglio convincere : , imperocché dimoftrare altra 
cofa più elettamente di quella, che tredici non 
% uno x. Cj un? non è tredici ; che fi* polli- 
bile non lo sò,. • .<",»■ • > - >• 

vi;. fi . u, • 

.v . * v 7 « • 

. ", : . wW-- .:•« '■ ■■ - • 

In più altre -cofe J« decifione impaciale-., 
fulla vettra ragione ,' o. torto, dipende dal fis- 
sare un -.punto, che in quella vollra Difefa ave- 
te fiflato affai poco. Era gl’ingiuriofi , o come 
dite voi calanniofi fofpetti deftatifi cicca la_* 
voffra ortodoffia , ben fapete, che non ha I. ul- 
timo -luogo la fama, che „voi non penfalte cat-, . 
tolico circa. il Primato in tutta la Chiefa del 
Romano Pontefice, come Succeffor di S. Pietro., 
Di qui. è», che pieno . di premura per quel ri- 
cordo di , S. Agoflino , (e. potevate dire di un_* 
più gran Padre , lo Spirito- Santo) che dobbiamo 
aver cura, che la ncflra riputazione rimanga iu- 
ttf -e*. € fi ilabtlifca nel Pubblico ( Lett.Pafl . p.J ) » 
violate a. fmentir la calunnia con una lunga pro- 
feliìone di Fede fui Primato del Papa, che fia 
fion di femplict onore , ma un vero JUnzip ■* Stabili--; 
to : per centro, che adombrasse V unità ... .e che 
confermando in fe flcjfo la Comunione delle altre-, 
Cbieje Cattoliche , jerviffc a mostrare la Fede di . 
tut .te In cui da tutte li parti fi uniffero le 
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Chic fé difperfe (Ivi p. 67 ).'... lo fono certo a 
tue flefo deirintimo mio rispetto , e venerazione 
alla prima Sede ( Ivi pag. 68) . Avete altro 
da aggiungere ? Nò : quello è quanto diforte voi 
diciate in due irtticre pagine fui Primato. Oc 
bene: io vi foftengo, che fiam da capo: che 
con tante belle parole, non avete detto nulla 
di ciò appunto , che dovevate dire per dileguare 
i fofpetti . Nel voftro Capo della Chiefa tutto è 
oziofo , c pjfj'rvo : egli c piuttofto un berfaglio 
muto, che un Pallore vigilante. Autorità , Po- 
tcFtò , Giurifdrziont in tutta la Chiefa , quanto al 
Papa : OBBEDIENZA quanto a ogni pecorella di 
G. C. ; tutto il nodo Uà qui , ed fe ciò > che.» 
nell’involucro di tante frali ampoltofe, declinate 
collantemente di dire. Eh! Monfìgnore,i patta- 
to il tempo, che gli uomini falciavano riempire 
di chiacchiere , il vuoto , che facevafi nelle co- 
fe . Le Borie di Pelagio, eCelettio, e de’Padri 
di Paleiiina , le varie formule degli Arriani , il 
Concilio di Rimini &c. , avevano iltruiti sì bene 
gli uomini ; che quando i Protettami s’accinfcro 
alla Beffa imprefa di largheggiare in parole fol- 
tanto circa la prefenza reale , e qualche altro 
punto j voi fapete meglio di me , che non tro- 
varono da gabbare uomo al Mondo . Primato voi 
dite , non di femplice onore , ma un vero ufizioi 
Veniva piò ria tu la re il dire, ma ”31 poterà, di 
vera Glurifdizionc • Centro, che adombroffe l’unità , 
e con ferva fe in fe fleffo la comunione delle altre Cbicfc 
Cattoliche » Quello è un oracolo Sibillino. Adom- 
brarle , c per officio autorevole , confervaffe le ah- 
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tre Cbiefe tutte nell' unità dì comunione, e di Fe- 
de con fe deflo , e con la fua Sede : Quefto è 
chiaro , e Cattolico. Io fon certo a me dedb 
dell’intimo mio rifpetto , e venerazione alla pri- 
ma Sede : e obbedienza ( ci manca , Monfignore ) 
e OBBEDIENZA alla prima Sede , cioè al Papa . 
Beatitudini tua , idefi Cathedra Petri . Oh ! man- 
co male parmi di fentir qui refpirare i volt ri An- 
na lidi di Firenze, manco male, che una volta 
quello Parroco importuno ci fi leva di fu le brac- 
cia, e fi butta al largo , aprendoci la difputa fui 
Primato. Noi gli daremo gallo quanto ne vuole: 
e già ammannifeono i loro cinque Tedi , che_* 
ogni Chierichetto della mia Parrocchia sa a men- 
te , e mi richiamano al Cefa , al pari confortio di 
S. Cipriano , al fine Roma , fi ve Eugubii di S. Gi- 
rolamo , all'ecumenico ricufato da S.Gregorio &c. ; 
e co*) s’accingono a baloccarmi . Sì fe folli balor- 
do . Ma nò , Monfignore , io non lafcerò Ja mia 
■prefa , non mi butterò a difputa così vada , mi 
aderrò perfino da addurvi una fola prova fui Pri- 
mato Apodolico . Se non è badato avervele ri- 
pètute le mille volte, fare’io nulla ad aggiunger- 
ne una di più? Come potrò dunque fifpondervi 
fehza provare ? Guardate che dranio Contradit- 
tore io mi fu: dico, che Jo farò benifiìmo, e 
con fomma facilità . Eccolo . Io vi prederò a de- 
terminarvi , a fcegliere una fentenza fui Primato 
del Papa , quale mai più vi piaccia fra quante 
ne fono fidate nel Cridianefìmo , dipoichè fpe- 
cialmente fi è incominciato a dibattere quedo 
punto; e vi farò vedete, che qualunque pren» 
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diate , baila a conchiudere il mio a (Turno preden- 
te , che voi non vi fitte difefo , ni vi potete di- 
fendere . Da quella mia giuta i danza , voi non 
potete efcirne : prendetevi una fentenza, un fi- 
ilema , ne rimetto la feelta a voi ; ma prende- 
tevene una . £ che ? Potrcile ricufare Pozione 
nell’impegno, e dovere , in cui ficte di giutificar- 
vi ; 9 pretenderete di fabbricarne una nuova voi , 
di coniare un fiilema , che non fi foffe fentito 
fin qui ? Facciamo dunque i conti : come volete 
retar fervilo ? 

I. O vi fcegliete (perdonatemi, Monfignore, 
io nomino le fentenze , non le imputo a voi ) di 
accordare al Papa ciò, che gli accordano i Lu- 
terani , i Calvimti , ed i Greci fcifmatici : 

li. O volete penfarne come gli Appellanti 
della Bolla 'Unigenita * . 

III. O come i Cattolici Gallicani moderni : 

IV. O Romani, cioè tutto il reto della.* 
Chiefa . 

Di certe fentenze batarde, ed aeree, io non 
fatò ditintamente menzione , o perchè non han- 
no più voga, o perchè abiurate dagli tedi loro 
inventori , o perchè fi jriducono alle principali 
qui efpote , come un mefeoiato raccozzamento 
di diverfe di c(Te . Fra quete quattro , l’ultima 
fon perfuafo, che non vi piace. Vi fi è fenti- 
to le tante volte porre in dileggio i Teologi 
Ponti6cj , la Curia Romana , le ufurpaùoni di un 
nuovo Jìficma ( Lett.Pafl. p.i i ) , e qualche frale 
più forte ; che fareobe un gettar tempo P affa- 
ticarli , a pcrfuadcrvela . Fate dunque la pace 
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voftra : al mio oggetto non monta , ed a me 
non tocca obbligarvi a penfarc ficcome me . 
Dunque più non fi parli della quarta fcntenzaj 
fia come non vi fofiie. 

17 ' . 

•; . * • ' a 

Voglio, Monfignore , fupporre , che nem- 
men vi piaccia determinarvi alla prima , e po- 
tremo fol rammentarla per erudizione lettera- 
ria . Vi rammenterete pertanto , che il Lute- 
rano Claudio Salmafio , nella prefazione al fuo 
Libro : De Primatu Papa , attefta chiaro , che 
i Protesami non hanno maf negato al Papa un 
Primato d’ordine s Reformato: Prìmatum tantum 
Ordini: in Papa agno fiere , perchè ut in ornai or- 
dine Primatu s efl , quia & prima 1 fernper aìiquit 
datar ordini 1 , ut feconda: , & tertia: ; ita , &in 
ordine Epifcoporum . Che anzi nel Libro I, Let- 
tera delie fcritte da Jui in franzefe l’an- 
no 1630, prima cioè di dar fuori l’Opera: De 
Primato, dice qualche cola di più: De penfer 
augi que tette Primautt nefoit autre ebofe , qu'une 
prefeance , et Phonneur d'aller devane , c’efl fé-* 
mecompter : La pr atti que de la primitive Eglife cft 
tontraire , qui lui à toujoar: donni d'avantage , et 
te mot Primatus , en tonte la Hierarcbie E tele fi a- 
f ìique , n'à jamais etti fan: qnelque funttion < o co- 
me voi dite, vero ofizio) faperieure , ou JVR 1 S- 
DICT 10 N avec Phonneur (lo che voi nemmen 
dite). Melantone, nella famofa Lettera fopra la 
Difputa fatta in Lipfia da Lutero,, dice, che 
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ivi fu fot queftione : utrum jure divino probari 
yojjct ecumenici Pontifici i AVCTOR1TAS . . . 
Lui berta ecumenici Pontifici s AVCT ORIT A’t E i\i 
venero tur , ac tue tur : de jure divino difputare_, 
volute . In fatti anche Lutero Hello nella Piltola 
a Emfcro avea detto: Volo (T ego Romanum Fon- 
tifictm effe p rimiti* omnium . Veruni ejfe Rom. Pon- 
ti fi cem jure divino [uperiorem , nulla rottone ere - 
dam . Di qui è , che il Calvinifia Biondello ( De 
Privtat. in Eccl- pag. 24 ) Umilmente conferma: 
Protefianta , ncque Apoflolicot Catbedrat digni- 
tatem umquam veteri Rumac denegale , ncque 
Primatum , quem habet in vicina s Ecc/efias , 
imo etiam quem aliqua ratione obtinet in uni- 
verfa , ita tamen ut ecclcfiatiico juri dumtaxat 
id tribuant , quod Pontifica divino jure ai fe 
pertinere ccntendunt . Non voglio neanche por- 
tar la cofa più innanzi fuJI’autorità del famofo 
Guglielmo Leibnizio , che nella Lettera 8 
ad Joan. Fabricium , arriva fino a riconofcere la 
divina ittituzione in quello Supremo fpiritual 
Magistrato , e gli accorda , direttoria potevate , 
tutto ciò , che fiagli neccffario ad txpleudum mu- 
niti prò fallite Ecclefitc . Ommetto anche ciòcche 
dice Hugon Grozio all’ art 7 nel fuo Votum prò 
pace Eccl. , e nella Difcuft. Rivet. Apolcg. , ac- 
ciò non mi s’abbia a replicare con Eineccio , 
• che Grozio pipila. Contentiamoci di quello. 
Dunque, Monfignore , eziandio per i Proiettan- 
ti non incontreremo difiìcultà a riconofccr nel 
Papa un Primato d’ordine, e d'officio , come dite 
voi, ma anche di più, d’autorità, di potere , 

e 
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di tutto ciò , che i Papi pretendono avere dai di- 
ritto divino ; purché loro accordammo effer fo- 
lamente di diritto Ecclefiattico . Non parlerò 
nè tampoco de’ Greci, i quali è notorio, che 
non eguagliano i Protettami nell’odio al Primato 
Romano , come potrei moftrare col deporto de- 
gli Satinatici Barlaam , e Nilo , fe vi fotte pre- 
gio dell’opera . AI qual luogo , concedete , ve 
ne fupplico , Monfignore , qualche cofa alla mia 
debolezza . Amari gemiti forgono dall’intimo del 
mio cuore, ogni volta, che mi ritorna alla_» 
mente, ove fon ridotte le cofe nella miferano- 
ftra Italia, fui declinare del Secolo XVIII. Un 
Vefcovo squifitainente Cattolico , nell’ atto ap- 
punto , che vuol giuftifkare innanzi a tutta la 
Chiefa la fua Fede fui Do%mo del Pontificio Pri- 
mato, ci da una dichiarazione tale , che ridotta 
a fortanza , potrebbe formarfi molto più efficace 
fe fi prendeffero le rteffe parole de’ più rigidi 
Luterani , e Caivinifti ! Monfignore , voi non in- 
gannerete certo con delle frali il Giudice fa- 
picntiffitiio . Che che ne fia , e alla fentenza_» 
feendendo de’moderni Appellanti circa il Romano 
Primato; coftoro per la più parte fi fon gettati 
al dannato , ed abiurato firtema di Richerio , 
con la vergognofa importura di mafcherarlo fot- 
to la forma Gallicana , benché tutto il Mondo 
fappia, che quella rifpettabil Nazione , per mez- • 
zo de’fuoi Paltori , delle Affemblee del fuo Cle- 
ro , della Sorbona &c, , lo ha condannato cento 
volte anche di eretico. Pur non ottante, io veg- 
go che il famofo Arcivescovo di Scbatte Pie- 
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tro Cod de , primo , e primario intrufo di Utrecht 
e banderaio di quello fcifma luncfto , che dura 
ancora; pollo in circodanza limile , Monfigno* 
re, alla Vodra di fpiegare Vintiina fua di/pofi- 
zicne dell’ animo circa il Succefior di S. Pietro , 
a’26 di Novembre del t70j, ne fcriffe a Cle- 
mente XI di tal tenore : Htcc cfì , Beatifftme Pa- 
ter , intima animi nei dijpofitio . . . Pari quo- 
que fcllicitudine , eadcw gratta adjnvante , femper 
gerani mais imprecata vifceribns , [inceroni venero- 
fioriera (ma non balla) AT^DE UBEDIENTIAAI > 
quarn facr<c vtflr/c /SVCTORlT/ITl DEB EU . 
Dovrei copiare intiera la Lettera al Popolo &c. 
di Gio: Necrcaffcl Vefcovo Cadorienfe , altro San- 
to Padore difobbediente di Utrecht , degli 8 
Aprile 1679, ove dice : Poi rullìi prhotìs Seri - 
'pforibui , Ci cpinaticnibm adb/crentu ( i Pratefi voi 
gli rimettete più todo agl’infami Annali Fioren- 
tini , ai Guyard , agli Zola, a’Tambnrini , a’Pu- 
jati &c.) prò revepentia Apoìlolicec Sedh , ad quota < 
tefle Cypriano , perfidia non poted haberc accef- 
fum , curii eedem Hiercnvmo nefriti* Vitalcin , 
Meletiuni refpuitis , ignorati* Paulinum ( non 
badate a Lettere vere , ’o falle di Cardinali ano- 
nimi, ignorate i Foggini , rigettate i Pannilini , 
e gli Sciarelli &c. ) perfnaft CVNCTUS /porge- 
re > qui cura Remano Pcntifitt non coìlìgunt . Pro- 
fegue a dire *co’Padri Tarraconenfi, c della Dar- 
dania , che fi facciano gara d’ubbidire : patire : 
alla Sede di Roma, linde nilAl errore , nihilpr*- 
fumptione ( nìhìì per raggiro de’Frati , nibil per 
cabala de’Molinìfti &c. -) fed Pontificali tttura de- 
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liberatione PR/ECIP 1 TVR ... Cum buie VNA- 
& IMI Santtorum Patrum dottrinò , atque Apctto- 
fioltcò traditioni devotum prabeatii afjenfum , non 
ett quod vos dece am , qu<e Summo in Ter rii Pa- 
f lori, ejufque Sanctionibui OBED 1 ENT 1 A DE - 
BEATrìR &c. Che timore avevate di efprimcr- 
vi , Monfignore , voi pur così ? Santo il Ncer- 
caffel, e fanto voi, non ve ne farebbe prove- 
nuto quindi un ortacolo all’inferzione del nome 
voftro nel Necrologio . Averte avuta almeno la 
degnazione di accordarvi ai fentimenti di uno 
de’più autentici, e folenni atti del Partito, il 
famofo Appello de’quattro Vefcovi del 1717 » 
come un di loro lo fpiega , cioè Monfignore di 
Bologna in Francia 1 lì Pontefice Romano per di- 
ritto divino ejfere il primo Pattore , «0» di J'olo 
Primato d'onore, e di prefidenza , (ma di vero 
ofbzio direrte voi : l’Appellante Vefcovo dice.» 
meglio ) ma anche di C 1 VR 1 SDIZ 10 NE , e il 
\ medefimo ejfere flato prepotto da Crifio a tutto il 
Gregge y c agli tttffi Pallori ... io che confejfa _» 
la Fede , nè da alcuno , fuorché dall ’ Erefia , ri- 
chiama fi a controverfia ( Mandem. & lnttr.' de Mr. 
de Boul. au fujet de l’ Appel , qu’ il a inter- 
dette conjoint. avec MeC£ Ics Eveques de.» 
Mirep. , de Senez , & de Montpell. Paris 1717 
p.i8). Si vede bene, che nel 1717 que’ fanti 
vortri Confratelli , che facevano delle Partorali 
per dileguare i fofpetti , non fi lufingavano tanto 
di poter tenere a bada la Gente con delle For- 
mule vaghe , e vuote . Balla : afpetterò di feu» 
<» r e , fe anche il Codde , il NeercalTel , i quat- 
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tro Appellanti &c. , abbianfi a mettere fra gli 
adulatori deila Certe di Roma, c i Deere- 
taljfti . 


18 . 

Reità a dir foio de’Cattolici Gallicani mo- 
derni : ma ben potete affettarvi, ebe elfi diran- 
no anche più , e più chiaramente de’ non Cat- 
tolici . Eppure nel faperli , che avete fatte adot- 
tare da’voftri aoo Padri le quattro Proporzioni 
del i£8a ( V. fopra n.p), e che buccinate quali 
per intercalare i modelli Franzelì , pare , chc_* 
dovrebbe dedurtene , che volelte fare alla moda 
l’Italo* Gallo . In tal calo però dovevate ino- 
ltrare almeno un Atto folo, un fol monumento 
vero della Chic fa Gallicana , in cui li adotti pel 
Papa il titolo , e la nozione di Capo MinìUe- 
riale , adoperata da voi , da’ vofiri Opufcoli , 
da’vofiri Simmifti , dal voftro Sinodo : dovevate 
efprimervi con le parole dell’AlTemblea del 1681 
nc’mefi marzo, e maggio, ripetute nella (Iella 
Dichiarazione del feg.i68a , a propofta di Bof- 
fuet medefimo : Obtinet iiie (il Papa) in not Fri • 
natum /CUCTQRlT AT 1 S , & JVR 1 SD 1 CT 10 NIS, 
fbi a Chrilio Jan iti Per fona S.Petri celiatimi. 
Qrii ah hat meritate diflentiret , SCHISAI AT 1 C 7 JS , 
IMO t ET HcERETICVS ESSET . Quella h la 
vera , unica , collante fentenza delle prefenti 
Chiefe di Francia , ripetuta nell’ AlTemblca Ge- 
nerale del d) 8 Maggio 1718 , ove conchiudefì ^ 
DECESSE efl igitur , Jccundum Cat boi team firn 
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( non come un punto indifferente di difcipJina , 
0 di controverfu )- recognoscere in fummo Pontifict 
Primatum honoris simul , & WR1S D1CT 10NIS , 
uti agni t us fuit primis quoque Ecclefae tempori- 
hus ' tale infomma , a cui , come aveva dichia- 
rato la Facoltà di Parigi all’art .13 della celebre 
fua Cenfura del 1741 contro' Lutero , cui om- 
nes ChrifVani ( perciò anche i Vescovi fe fon Cri-. 
ftiani) PARERE tentntur : cofa, dicono, certa 
per diritto divino» Di qui è che gli ainpolloli 
Articoli de’Protellanti , i quali volevano abba- 
gliare con parole, non fono mai pattati alla per- 
fpicace Facoltà , per. quanto ripeteflero Primato 
Primato , poiché non vi fi efprimeva Pittime-! 
diata iflituzione di Crifto , immediate a Cbriflo , 


nè P0TESTAT1S, & JVR1SPJCT10N1S in to- 
ta Eeclefai come può vederli nel Proemio dell* 
Affemblea del ij 8 j , e in cento altre occafioni. 
Perciò, Monfignore , anche quella vollra magni- 
fica Profdfion di Primato , credo non farebbe 
punto riconofciuta pienamente cattolica , (e voi 
l’avete fcritta per dileguar le calunnie?) nean- 
che in un Aflemblea di Parigi . A quello ci ped- 
ferete voi , fe vi pare . Quanto ai cafi nollri , 
eccovi qui fchierate le fentenzé fui Papa , che 
non potete allegare a fofpetto di Curialifmo . 
Veniamo all’ergo , e prcndetevene una. Badia- 
mo bene , io non voglio quellioni, non voglio 
qui Tefti, nè Codici, nè Antichità, nè Conci- 
Ij , nè Padri: non a’ha ire al largo. Vi avete 
o a dichiarar per uno de’fillemi efpofli , o dir 
chiaro , che non ve ne pipee alcuno , perchè -tutti. 
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danno troppo' al Pontefice di Roma , anche I 
Protettami medefimi , ed i Greci fermatici. Di- 
fognerebbe in confcgucn2a , che protettallc di 
volere riformare anche il Papato ccnformementf 
olle pi ft pure muffirne ( pretefe ) dell’ Antichità 
( Lete Pafi. a’Pittojefi dello tteflo di j Otto- 
bre 1787 p.J ), con limiti affai più rift retti , che 
non vi abbia tentato porre la tteffa Riforma , 

Lut ah Monfignore ! perchè fon iocoftretto 

a funettarvi con qoette immagini orribili a ogni 
ledelc , non che a un facro Paftorc dei vero 
Ovile di Crifto i Voi ben vedete, che fo qui 
un argumento puramente ipotetico, non mai per 
infultarvi , tolgalo il Cielo, ma per mantenerli 
ftretti all’ affunto . Però come vi accennava-» 
poc’anzi, farebbe qui fuor di luogo, che vi get- 
fatte a fproJoquj fu l’Antichità : che la vera no- 
zione del Centro £ccfeliaftico volete prenderla 
dalla Scrittura, da’Santi Padri, da’priini Con- 
cili &c. : tutte cofe ottime , ma di lunga in- 
dagine , che non è dei prefente ittituto . Fatevi 
pure un filicina, e pigliatelo anche dal Paradi- 
so : fe lo porterete in quello mondo , io tor- 
nero Tempre a domandarvi: quefìo taì fiflema qua- 
lunque , accorda al Succcffor di S. Pietro , almeno 
quanto gli concedono i Profetanti ì Sempre qui 
s’ha far capo. Nè facette carico a me di conci- 
liare quelle , con altre maflimc de’Novatori Utili 
fui Papa, ben fapendofi, che è una qualità pro- 
pria dell’errore, il contraddire a fe tteffo.Non 
riufeì a fìoffuet ( Htfl- dcl ariat. Lib. V 0.17 ) % 
lo fpiegare come coloro non s’awedclTcro, che 
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da ciò , che ammettevano ne feguiva ciò , che 
negavano : figuratevi fe polla riufcire a me . Que- 
llo a (Tonto non canterella ora > che nondobbl-m 
divagarci, ma argomentare • 

19 

Ora egli è provato , che il Papa ha un vero 
\ Primato d'autorità , di Giurifdizionc in tutta la 
Chiela , febbene alcun volelfe difgraziatamcnte_# 
adottar Vtrcfta , che ha Egli tale autorità dall’ 
iftituzione Ecclefiaftica . La potellà, l’autorità 
nel Superiore è un diritto, cui necelTariamente 
corrifponde nel fuddito il dovere d' obbedienza , 
obbedienza in tutta la Gliela , cioè in tutti i 
Fedeli , ed anche , e forfè principalmente ne’Ve- 
feovi , che gliel’hanno efprelTamente giurata . Voi 
eziandio , Monfignore , che pur vi profetate.» 
foggetto, e refponfabile alla Chiefa ( Lete. Paft . 
pag.64 ) ne’voftri regolamenti , reftereftc egual- 
mente foggetto a chi la Chiefa deputato avelie 
a comandarvi in fuo nome : dunque foggetto , 
ed in dovere di obbedienza al Papa , pollo anche 
il principio eretico , che la Chiefa , e non G.C. 
immediate ve Io avelie dato per fuperiore . Fin- 
ché la Chiefa medefima ( fempre in quello fup- 
poflo ) non mutalle l’ordine liabilito; quella fin- 
cera , ed efficace obbedienza , che nell’atto terri- 
bile della voltra confegrazione giurafle al Ro- 
mano Pontefice innanzi agli Altari, e fui facro- 
fanto Vangelo del Figliuolo di Dio; glie la do- 
vete inviolabile » in qualunque più fpaziofa fen- 
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"lenza, che vi eleggiate per farvi giudicare la 
voftra caufa. Dio fupremo Cuftode dell’ordine, 
e da cui deriva ogni creato potere, chiederà 
conto di quella voltra obbedienza , benché ab- 
biate declinato collantemente di erprimerta ; e 
il diritto d’effcre obbedito , nel Superiore il 
Papa , dee ponderarli con le regole confuete di 
qualunque altra legittima Poteftà . Voi dunque 
neceffariamente , e per debito di cofcienza : 
■prcfter confcientiam , per debito figillato da vo- 
lito folenniflimo giuramento, dovete, ( da qua- 
lunque parte vi rivolgiate ) obbedire al Papa in 
tutto ciò , che non ecceda evidentemente , o la 
natura della fua potellà , o i termini dell’onc- 
fto , e del giallo . Allorché accadere , che ei 
vi preferiva cofe anche di dubbio diritto , c_» 
fu cui polla cader controverfìa ; Tempre veglia 
in voi il debito di obbedire : perchè ancora 
la morale del Caramuel , e del Bonaccina v’ in- 
fogna , che nel dubbio , la prefunzione favori- 
fee Tempre il diritto anteriore , e certo del Su- 
periore . Vi è egli cofa meno chiara , o meno 
evidente in tutto quello difeorfo ? Potrò mai 
fdpporre un Vefcovo Cattolico, anzi un uomo 
di comun fenfo , in oppolli principi ? Ora da 
elfi fi rovefeiano affatto la più parte delle vo- 
flre difefe . 

20 

Per efempio , comandò S. Pio V a tutti j 
Vefcovi &c. in perpetuo , e perciò anche a voi a 
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di far ufo unicamente del Meflale Romano 
emendato , e che Aiijfam juxta rilutti , modum , 
oc nortuam , qutc per Mijfale hoc a nobis rame 
.traditur, decantine , ac legant , ncque in Mtffac 
celebra/ione alias cacrtmonias , nel pnets , quatti 
quae hoc Alifaìi ccntincntur addire, nel recitare 
praefumant ( Bulla £ho primum del di i a Lu- « 
glio i$7o). Non occorre numerare le con- 
ferme di tal divieto . Lo fece fintile lo fteflo 
Papa quanto al Breviario nella nota Bolla Quod 
anobi i del 1568» volendo, che nulla pofla_j 
oggl>‘grerp , nè toglier fi , nè cambiar fi , ponendo- 
vi anche la pena di non adempire il precetto , 
fe fi reciti diverfamente . Clemente Vili nella 
Bolla- Cum in Ecclefta del 1602. preferendo 
Ordinanis locorum , ne aliquid addi , nel detraiti 

permittaiit jub poena txcommunicationis , 

fufpenfionis a divinis , ac interdici ab ingrejfu 
Ecclefiae . Lafcio la fimi! Bolla : Divinarti Pfal- 
mpdiam, di Urbano Vili & c . Quella rilevante 
materia, era Hata oggetto delle difcullioni di 
tutta Ja Chiefa adunata nell’Ecumenico Triden- 
tino , che non avendo potuto tirare a compì- 
mento una materia di cosi varia , q multiplicc 
ifpeziope ; ordinò (SeiT.XXVde Ref., in Decret. 
de Ind. Libr. , Catèch. , Breviario, & Ah fall, ) 
ai Padri deputati , che quidquid ab illis pr<ci!i- 
tutti e fi , Sane ti fimo Romano Pontifìci exbibeatur , 
ut ejus judicto , • atque sdVCT OR ITA TE TER - 
RJINETVR , atque evulgetur . Infatti Je riferite 
Bolle di tre Romani Pontefici rendono teftimo- 
nianza, con quanta cura, e ponderazione li prò- 
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cedette in efaminare replicatamele , e correg» 
gcre il Mettale, c Breviario. Uomini periti chia- 
mati alla Capitale del Mondo, Libri imprdlì , 
e Codici a penna' ricercati per ogni dove, col- 
lazioni , efami , difpute , diligenze , quanto in 
fomma poteva umanamente impiegarli nel diffi- 
cile attuino , tutto fu adoperato fenza rifpar. 
mio ; e i Libri fi divulgarono quam tmcndutijfi- 
mi fu poffibile . Ditemi , Monfignore , eccede- 
rono i Papi i termini della loro ifpezione , con 
metter mano fu cofa appartenente sì chiaro al 
dipartimento fpirituale di Chiefa , e che in ol- 
tre veniva con atto folenne , ed efpretto di un 
Concilio Generale, affidata >1 loro Giudizio, 
ed autorità? Iosa’ anche (iato incaricato dalla 
Chicja di tal commilitone , non dirò il Pallore 
Supremo , ma il Vefcovo llelfo di Samminiato , 
er 5 egli lecito a quei di Pittoja di voler non_» 
ottante entrar etto a fare il Correttore dc’Mef- 
fali ? E che ? 1 Vefcovi di Pittoja non fono 
nemmcn foggetti ai Coocilj Ecumenici { Dovrà 
fcender di nuovo dalla delira del Padre l’eter- 
no Verbo , per mettere un freno al potere sfre- 
nato, di quelli Uomini Angolari ? Se non ottante 
la deputazione del Tridentino per emendare il 
Mettale , e Breviario , rettava libero qualfiali 
Vefcovo d’emendare a fuo modo ; farebbe Hata 
ridicola determinazione il rimetterla cfpreffamen- 
te ad uivfdlel. 11 Sacro Concilio di Trento avreb- 
be tutto all’oppotto dovuto dire : la correzione 
non fi è potuta ultimare, ogni Vefcovo la com- 
plica privatamene da fe • Chi emenderà una co- 
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fa , e chi un’altra , chi farà bene , chi farà ma- 
le , chi non farà nulla : chi ci lafcerà degli erro- 
ri , chi ce ne metterà de’nuovi : in capo a_* 
vent’anni farà un miracolo, che tettino nella 
Chiefa due Mettali, e due Breviari fintili , cotn’è 
un miracolo trovar due tette , che penfino alla 
maniera medeiima : ogni Sacerdote farà fempre 
nell’incertezza di dir l’Officio , e la Metta, alio 
Beffo modo per un anno intiero , come è incer- 
to, che viva un anno il fuo Vefcovo , o duri 
un anno nello tteffo penfiero : nel giro di quat- 
tro i o cinque giorni della fola Tofcana , un de- 
voto Crittiano potrà afcol tare 19 Mette , -e 19 Mat- 
tutini diverfi . Si cambierà niente nelì’ejfenziale 
del rito ? forfè sì , c forfè nò , e più probabil- 
mente che sì, quando la cofa palli per tante 
mani . Ah ! Monsignore , è poffibile , che ai Pa- 
dri tutti del Tridentino , celar vogliate confe- 
guenze così ovvie , ed evidenti ? Ma che ferve 
l’ipotelì contro il fatto? Fatto ttà, che quetta 
emendazione la Chiefa, certamente anche fecon- 
do voi , la Chiefa l’ha rimetta, o commetta a_»' 
ubo ; c fotte anche il minimo de’Pattori , voi noj»- 
c’entrate più., fe voi non fiete l’incaricato. Ri- 
tirate la falce dalla mette , che non è vottra . 
Dunque: Sebben velette, che tante Bolle, non 
vi aveffero divietato di ttender la mano fu eque* 
facri Libri , o non aveffero elle potuto farvi 
cotal divieto, anche prefeindendo dall'autorità, 
e dal fatto de’Papi ; l’obbligo di non toccare 
il Mettale, c il Breviario vi proviene dal Con- 
cilio di Trento evidentemente ; ed i* afpet- 
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terò > che diciate , che e’non avelie autorità d’ob- 
bligarvi. Dopo ciò, fogno forfè nell’ adottarvi 
in difefa piantar da franco , che quelle voftre 
riforme non eccedono le ordinarie facoltà voftre , 
nè le Difpcfzioni del tridentino ? ( Lctt.PaR.p 91). 
Olà, Monsignore ! Che fiete un Vefcovo difpen- 
fato anche dal rifpetto , che deeft al Pubblico , 
per non dir dalla buona fede ? Se capite anche 
voi d’aver torto , e volete non oftante difen- 
dervi; dite delle cattive ragioni , ma non giuo- 
cate di cervello fu’fatti . Ma la Chiefa ftelTa_» 
(voi replicate Ivi p.94), e perfino i Papi fe 
defiderano quefte correzioni , e farebbe ridico- 
lo , che io dovefii chieder licenza alla Chiefa 
di offervar le fue Leggi , e fecondarne le mire . 
Oh che brava maniera di giuftifìcarfi col Pubbli- 
co ! O quefta è bella J La Chiefa , sì Signore, 
la migliore, la più efattiflima correzione de’fa- 
cri Libri la defìdera , la brama , la vuole , l’ha 
procurata , e la procurerà quando occorra , ma 
t non la defìdera , nè la vuole da voi . Da chi e(Ta 

la defìdera , l’ha detto chiaro ; e non tocca a 
Monfignor Ricci di venir , a impreftare intenzioni 
alla Chiefa . La Chiefa forfè defìdera , che vi fi 
dica qualche cofa di più forte , ma non lo de- 
riderà da me . Sarebbe bella , che io Parroco 
venilfi a crefimare i Fedeli della Diocefi di 
Piftoja , perchè la Chiefa defìdera , che fi crc- 
fitnino i fuoi Figliuoli , o volelfi a forza pre- 
dicare nella Città di Prato, ove voi in otto an. 
ni non avete ( fecondo l’antica Difciplina ) aper- 
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to ma! bocca dopo il dì del poffeffo ; perchè 

la Ghiera ordina che li predichi , 

1 / , , ,, , 

2 I 

* ■* . . \ . ' 

Ma fnpponiamo , che quallìafi incaricato dal 
Concilio di Trento per l’emendazione del Mef- 
fale , e Brevario , non Favelle fatta bene , e per- 
fetta : che dovrebbe fare in tal cafo il Vefcovo 
di Piftoja ? Interrogalo , & ego vos unum ver bum : 
di quello bene , o male : quii te confiituit ìndi- 
tem ? Pollò io dire a voi : voglio venir io a far 
il Vefcovo a Prato , perchè voi non lo fate be- 
ne ? Dunque fe a tanti Papi , con tanti ajuti , 
con tanti mezzi , non è riufcito di torre affat- 
to ogni minimo neo da’Libri liturgici, riufcirà 
per appunto a voi ? Voi folo farete al cafo per 
purgar bene un Mettale, e un Breviario, per 
decidere tante queltioni, fidare tanti punti di 
Boria, di liturgia , di cronologia, di biografia^ 
Quando vi ci fiete accinto, avete veramente-* 
urtato in graviflìmi fcogli voi Hello, e fiete an- 
dato a diametro contro f migliori monumenti 
dell’Antichità , come è flato dimollrato con va- 
rj efempli , che non occorre tralcrivcre, nelle 
Racìniane Lett. VI. §. III. p. 17?. &c. an. 1787. 
£ quella nuova Domenica al principio dell’Anno , 
ove cadono le ottave delle Felle Natalizie ; non 
è ella una Rubrica grottefea , e mirabile ? Ed 
è quivi ove mettete fuori (Lett.PaH. p. 96. ) 
l’autorità del Cardinal Bona, la di cui -pietà-, 
( dottrina è maggior d’ogni lode , e ne citate il 
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Lib.I. Cap.VII. n.V. De reb. Li turgidi , è brame- 
rete di poter traferiverne intiero un Capo, per 
diinoftrare in foftanza , che le mutazioni fatte 
da voi non inducono varietà di Rito, onde non 
vi s’abbia a rimproverare, che non dovevate mu- 
tare i Riti uniner fiali . Moufignore , non è col- 
pa voftra , ma della caufa , in cui fiete sfortu- 
natamente impegnato-, che non polliate addur- 
re, che sì cattivi argumenti . Sentitemi : il Car- 
dinal Bona, la di cui pietà, c dottrina è mag- 
gior d’ogni lode, fin dal titolo del Cap.XIV. 
di quel tnedefimo Libro che citate, fi mette 
a provare a feopo fido : In una Eulefia PLURA 
ALTA RIA , x plurcfqttc Adi fa s clim fuijfc . 
fine communicantibui antiqui (finite . Perchè dunque 
non avete fatto a modo del Card.Bona, con la- 
feiare Ilare gli Altari come gli avete trovati , 
e che fi potede comunicarli fuor della Meda ? 
Se io non pollo obbligar voi a feguirc il Bona nel 
Capo XIV , vorrete obbligar me a feguitarlo 
nel VII ? Che avete anche voi il privilegio di 
ammettere le autorità fol quando dicono a mo- 
do vollro i Ma io fon tagliato a lafciarvi fare 
a vollro piacere : cofa dunque dice Bona pio, 
e dotto nel folo Capo VII ? Egli trattando Tem- 
pre le cole da Antiquario , moflra nel 11. 1 , 
che i Riti, c Ccrenionie per Ja Liturgìa, c- la 
Pfalmodia , anticamente fi regolavano, per re- 
golaordinaria, ne’Concilj Provinciali* PalTa nel 
fecondo a inoltrare , che Sectariorum bcc propri ut* 
fuit , ut cum a Fide deficerent , Libra quoque Ri - 
ttiaìe : , vii fuii errar ibui iti fi ceretti , UEL P RIVA’ 
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2 ‘A AVCfORltArE 1MMVTARENT . Segue 
a dire nel III , che il collume all’incontro dc’Pa- 
dri ortodojft fu di cultodire illibati quelli fanti Ri- 
ti : et, ne in re tanti momenti aberrartnt , omnes 
fere occidentale : Regione : , Romanae Eccleftae adhac- 
fcrunt , in qua, ut ait A ugufl . Ep. 162 , fem- 
per viguit Apoftolicae Cathedrae principatus . 
Ita docnit Tertullianu: . . . . lraeneus etc. Hoc Sum - 
morttm Pontificum , hoc Eplfcoporum , piorumque . _» 
Principum fiudium , baec cura fult , ut omnes Gen- 
te: , quae in occidui: partibu : funt , tradii ione : , ri- 
fu: Romanae Ecclefae in ordine Afijfac fequerentur : 
e lo va provando con fomma pietà , e dottrina. 
Indi al n. IV : Hit uniformi tate in omnes Eccle- 
fias Occidentale : , excepta Mediolanenft ( notate : 
dunque pel Bona vi è qualche diverfità di Rito 
«lall’Ambrofiano, al Romano) tandem introitata , 
factum efl , ut errore : , Ò* abufus tollerentur , quo: 
txperientìa docuit in multa confuctudinum di J'cre-: 
pantia vlx pojfe evitari . Continua fponendo le_» 
cagioni, per le quali non potè con tanta faci- 
lità introdurli il Rito Romano in alcune Chiefe 
Latine : onde rcltò in alcune ( dice nel feg.n.V da 
voi citato) qualche diverfità, quae proculdubio , 
nec rifu : diverptatem inducunt , nec rietini peculio- 
rem conBituunt : onde , reeen fiore: Miftliturgi ( cit. 
n, 1 1) , cioè i Protei! aliti , che qui , e in tutta l’ope- 
ra , ha di mira il pio Citdinale, non avellerò a 
recriminare la Chicfa Cattolica , che foffre an- 
ch’clTa la diverfità dì Rito . Quello è anche-» 
lo feopo del precedente Capo VI, che pur cita- 
te ( Lctt.PaB. p .99 ) , di inoltrare cioè , che que- 
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fte accidentali varietà in rito , che fono fiate , 
c tutt’ora in alcune Ghiefe fi oflervano , non 
debbono pregiudicare alla Cattolica , ni alla re* 
ciproca unione di, carità nelle Ghiefe fra loro , 
effendo quelle cofe di variabile Difciplina ( va- 
riabile , già fi capifce , da chi tocca ) che non 
intaccano l’unità della Fede; e perciò, con 
fornata moderazione : Orientalìbut Ut numquam 
de Ritibui mota efi a Romana Ecclefia , quae fc m 
duìo potiut in bauc turam femper incubuit , ut 
illibati fcrvorcntur . E però trattando la cofa 
in generale, e in aflratto, come fa qui il Bo- 
na , ne fiegue : Debet igitur unaquaeque Ectle ■ 
fa cuBodire rltus fuot , fed recepiti a mojoribut» 
longoqut ufu praeferiptot , et legitima auctoritate 
approbatot. ( come per appunto quelli , che aveva- 
te trovato in Pifloja , ed in Prato ) . Si quid 
nero innovatum , fi quid perperam immutatiti » , id 
txpungendum , et corrigendum efi . E di qui, voi 
Monfignore, ne inferite, che avete fatto bene 
a innuovarc , e mutare ? Ammiro quello bel do- 
no di Logica ! Aggiugnete , che la Chicfa Ro- 
mana , che forfè ci vorrete dipingere come ni- 
mica dell’ Antichità , anche in mezzo alla pre- 
mura falute volifiima , che fi à data per fiffae 
nella Chiefa tutta la poiDbile , e edificante »»/- 
formiti di Rito; fi è fatta anzi fommo piacere 
di confervare le preziofe tracce di antichità , 
ovunque fianfi mantenute pure , e illibate . Te- 
li imonj i Riti Orientali cattolici , l’Ambrofia- 
no , il Mozzarabo , che Ella folennemente per- 
mette , c protegge : teftimonj gli antichi diverti 
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Weffali di varie Chiefe , de’quali P 5 <= ne f °"° 6 

opere de’Bocquillot , dei Merati , de. Baluz. , 

£ Marrane , che per l’ incorrotta fi- - 
tichità fi mantengono tuttora jn ufo , S 

occhi della Chiefa Romana : “ ft ' moni " t 

lebre concezione di S.Pio V medefimo fa » 
tutte le Chiefe, che ciòvoleffero, d. mence 

H Breviario diverfo dal Romano emendato , 

purché ne aveffero ufo più ant.co d, >°° annt 
come in fatti non potete ignorare , che fi 
giorno prefente fi adopera in Roma fte , 
nella fteffa Bafilica di S.Pietro m Vaticano. Ma 
che ha che fare, Monfignore , tutto ^ Vffo 
cafo voftro ? Porfe in Tofcana vuol d.r lo ftefio 
confervare , c diftruggere , mantenere » 
biare , rimanerfi in pace nell’antica offervanza , 
e introdurne capricciofamente una ' vo j_ 

andare in lungo io ho paura , che m ' 
tare il cervello. Voglio per breve refp»ro ram 
mentarvi un bel ricordo di due gran * 
dn, che penfo fare incidere m una Lap 
nella mia Chiefa . S. Agoftino nella Lett * 

. ora 54 ai Januar. racconta , che venutog ^ 
bio fu le diverte offervanze • del e Ch J , 
confultò per fuo governo 1 Arciveic 
brogio, che gli diè quella regola. 
forte Ecclejiam veneri!, ejus nort ™ J ’ Q 

CVISVAM NON Vis ESSE SCANDALO » 

NEC 2VEM&VAM T1B1 . Parole P 1C "* 

Jenfo, e che £ averte avute pre enti, a'^rchè 

i, «previamente vi fendile chiamato alla Cbieja 
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di Plfloja ( Ixtt. Pali. p-4 ) , noi faremmo certa- 
mente privi di quella voftra Apologia . 

22 

Ma egli è tempo di flringere con i principi 
flefli del Card. Bona , la di cui pietà , e dottrina 
(almeno ne'Capi VI, e VII) è maggior d’egni 
ióde . Dunque , Monfignore , negli antichiflìmi 
tempi , prima , che il Rito Romano fi faceflc 
generale in Occidente ne 5 tempi di mezzo , e_» 
prima, che negli ultimi fi devolvere, fe non 
altro pe’ Decreti del Tridentino, tutta quella 
ifpezione a'Romani Pontefici ; i facri Libri in re- 
gola Canonica fi combinavano , rivedevano &c. 
ne’Provinciali , o Nazionali Concili . Non mai la 
Chiefa ha intefo d’efporre indiftintamentc gli 
augufti fuoi Riti alle pericolofe vicende dell’ar- 
bitrio particolare di qualunque Vefcovo . Fatto 
grande , fatto certo in tutta la Storia , fatto , 
da cui l’efferfi arbitrariamente feofiati alcuna-, 
volta i Vefcovi particolari , ha prodotto quan- 
to d’ incongruo cambiamento s’è mai introdot- 
to , ed è’poi convenuto a grande flento emendare 
ne’Riti (V. Bona cit. Cap.VI n.III ) . A mifura , 
che la celebrazione de’Concilj incominciò a tra- 
fandarfi , Dio provvidde , che le follecitudiui 
della prima Sede , fottentraflere a metter freno 
alla licenza privata, per quanto, in mezzo a 
tante rivoluzioni, fia Rato umanamente podi- 
bile . Di qui ( riconofcetelo innanzi a Dio, Mon- 
fignorc) di qui è avvenuto , che nella Liturgia 
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tutta non fiati bruttamente introdotta la defo- 
tante feiffura , e l’ effenzial cambiamento : di 
qui la confervazione degli antichi Riti , che an- 
cor mantengonfi , e della preziofa concordia del- 
le Chiefe uniformi : di qui i’ edificante confor- 
mità d’un Popolo , di un medefimo labbro , e 
degli ftefli parlari , che col medefuno Rito , lau- 
di , c culto tributa al Dio della pace, e dell’ 
Ordine: Almoc Stanis acm uli . Dunque fecondo 
la Difciplina , antica , di mezzo , e recente , 
avete tutto il torto in aver fatta foto , e di- 
fpotico mutazione ne* facri Libri delle voftre_* 
Diocefi . Avete fatta una innovazione fcandalo- 
fa al Popolo , e pericolofa alla Chiefa , che di- 
verrebbe una Babilonia , fc ogni voftro Confra- 
tello pretendcHe imitarvi . Avete con ciò podi 
in contraddizione i voftri rteflì principi 1, mentre 
per una parte affettate Vefcovo d’oggi di fare 
il Cuitode de’tempi antichi; e per l’altra ab- 
bracciate un metodo svincolato di privata licenza , 
che porta neceffariamente a rinnuovarfi ogni 
giorno, e quindi diftruttivo di fua natura d’ogni 
veftigio d’antichità. Vi fiete porto in difobbe- 
dienza aperta alle venerate Leggi dell’Ecumeni- 
co Tridentino, arrogandovi cofa, che egli ave- 
va rimeffa a tutt’altri , che a voi . Vi fiete mef- 
fo fotto i piedi i ripetuti comandi di più Ro- 
mani Pontefici voflri Superiori , che fotto le_* 
pene più terribili vi ordinarono di non frammi- 
fchiarvi in querta materia. Per compimento , 
vi ortinate in querta difobbedienza , trinceran- 
dovi contro ogni divieto fupcriore, e invece 
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idi allegarne buone ragioni , efcite fuori coti* 
autorità del Card. Bona a mofìrarci , che non ave- 
te cambiato i Riti univerfaii . Eh ! Monfignore , 
quello è un dar baje per argumenti. Riti, oCc- 
remonie , o Rubriche , o chechefìafi : abbiate 
richiamato cofe antiche, o createne delle nuo- 
ve ; voi avete mutato ciò , che non dovevate 
mutare : il volito torto (là qui , e non nel no< 
me . Che ha che far PiUoja con la Provincia Se- 
nonenfe , di cui citate ( Lett.Pofl. p. roi ) un 
Concilio del if a8 , cioè a dire anteriore di j+ 
anni al riferito Decreto del Tridentino # Ma : 
ai vorrà negarvi , che nel Breviario Romano re- 
mino tutt’ora delle cofe meritevoli di cambia- 
mento { No Signore , che non fi vuol negarvelo. 
E voi vorrete negarci , che quelle cofe non fon 
punto contrarie alia purità della Fede, e all’il- 
libato coftume ? Mettetevi a provare anchta 
quella, che laChicfa, la quale, fecondo S.Ago- 
flino attera tome crede da tome prega , nella fo- 
lenne preghiera adopri univerfalmente formule 
contrarie alla Fede, e al collume. Qualche-* 
controverfa leggenda , un’azione d’un S. Paolino 
attribuita ad un altro , la prevaricazione di San 
Marcellino , e il Sinodo di Sinuefla : qualche 
ortodoffirtìma Omelia d’antico, ma ignoto Pa- 
dre attribuita a S. Agoilino , o a S. Gregorio , 
qualche Atti di martirio d’autenzia fofpetta &c. ; 
fono le cofe , che forfè rerterebbono ad emen- 
dare , o che almeno le pofleriori feoperte in 
erudizione Ecclefiallica , hanno refe dubbiofe . 
Mettete di buona fede full’altro bacino della fhi- 
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de» i difordini, che proverrebbero dalle voltre 
idee di lafciar campo libero a ogni Prelato , e 
.poi ditemi (c preponderano . E perchè dunque 
non le fa Roma le correzioni i Quelle , che ha 
fatte , Monfignore , vi fon piaciute ? Quelle , 
che fa ce (Te vi piacerebbono ? Siamo , noi fogget- 
ti , i Controllor de’noltri Superiori , e i Ricer- 
catori de’perchè ? Roma ha dato mille atteftati 
di avere a cuore quella fua privativa ifpezione . 
Che non hanno fatto Siilo, Pio, Urbano, Cle- 
mente ì Vi è reilato ancora qualche fpicilegio a 
raccorre ? Forfè vi reilerè anche dopo altre medi : 
proponete voi un metodo come farne di meno . 
Intanto bifogna , che per legge di neceflaria_» 
prudenza, i Romani Pontefici diano anche un 
occhiata agli infiniti incomodi , che tira feco 
inevitabilmente quella mutazione di Libri , e 
calcolino fe fiano maggiori i comodi , che fe ne 
potrebbero prefagire . Bifogna pur ricordarli di 
tante migliaja di Ecclefiaflici, poveri per la più 
parte: di tante Chicfe, che vengono a obbligarli 
alla provvifla de’ nuovi Libri. I foli Libri Co- 
rali a penna, che flerminato pefonon portereb- 
bero a riformargli ? Bifogna antivedere, che 
imprellìone farebbe ne’ Fedeli la mutazione • La 
difgrazia de’tempi d’oggi , giunge perfino a ren- 
der favio rifleflo nella Suprema Potellà della Chic- 
fa il confiderare , fe vi farà qualche imperti- 
nente Annalifla , qualche Scrittorello ignorante , 
che voglia arrogarli di giudicare il Giudice Su- 
premo della Cafa di Dio ; e fparger rumori con- 
tro le mutazioni , poiché fian fatte* Se vi polla 
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efferc qualche Vefcovo indocile , pronto a fotto- 
metterC a ciò fol , che gli piaccia , qualche pe- 
ricolo di compromettere la propria autorità , e 
l’altrui cofcicnza&c.; c poi bilanciare fe tutto 
ciò vale la pena di cambiare una Lezione , c il 
titolo di un Omelia . Afiicuratevi , Monfignore , 
che un buon CriAiano obbediente , trova affai 
fpeffo molte ragioni nell’operato de’fuoi Supe- 
riori , fe Io cfamina coll’ umiltà , c dolcezza 
di G. C. Ma qui Aa il nodo 1 

23 

Ora lafciatemi riaifumere il mio argomento 
fui Papa , che ne ho bifogno . Dunque ancor- 
ché egli folle meno eziandio di ciò lo ricono- 
fcono i ProteAanti medefimi, e gli Scamati- 
ci : ancorché folle un femplice Vefcovo incari- 
cato dal Tridentino della cmcndazion del Bre- 
viario, e Meflale ; voi reAate reo di difobbe- 
dienza alla Chiefa in quel Santo Concilio , con 
elfervela arrogata. Mirate in che largo campo 
voi foccombete . Pure avvertite , che in queita 
i potè fi Aeffa reftano condannati altri voltri pafli 
più rilevanti per avventura , e clamorofi . Mon- 
lìgnore , in quel Concilio la Chiefa , e in quello 
fteflo Decreto rimette ai giudizio, ed autorità 
del Romano Pontefice tutto P affare de Libre- 
ruta dclcctu. Fino dal principio della Seff.XVlII, 
a (lift ita dallo Spirito Santo, e non bumanii 
guiderà tiribui tonfila , fed Domini niflri Jesu 
Cbrifli , qui os, (J laplentiam Etclefiae fuae da- 
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'tur urn fe fromijìt , ape, & ausilio freta , ebbe a_* 
primo riguardo di rettituire la dottrina cattolica 
^Ha fua purità , e richiamare i cottumi a migliore 
offervanza. Cum itaque omnium frìtnum animadvcr - 
lerit, hoc tempore , fu [pettoruto , ac ptrniciofortm 
Librar urn , quibus doc trina impura continetur , et 
ìonge 3 latequc dìffundìtur , numerum nimis excrenis- 
K e/c.jdeputa fcelti Padri, che efaminino, e riferi- 
scano quid facto opus effe t, acciò le pellegrine,* 
dottrine , e le ferpeggianti zi2anie de’mali Li- 
bri , portano sbandirli , e sradicarli . Si giugne 
verfo il termine del Concilio : que’Padri , che 
non avevano l’abilità di dammare , e decider 
tutto in pochi mcfi , non veggono il lavoro a 
maturità , e lo rimettono tutto al Papa , ut 
tjus Juditio , atque auctorìtate terminetur . Il 
Papa coerentemente deviene allo ftabilimento 
della Congregazione detta dell’Indice , col re- 
tto , che già fi sa . E Monfignor Ricci ? Nel- 
lo sbalordimento di tutta Europa , che non Ca- 
peva determinarli a credere , che egli Capette i 
tanti Libri infami , e dannati , che ogni giorno 
sbucano da’ Torchi del Bracali , c del Veftri ; 
ni Capeva per altra parte comprendere , come po- 
tette ignorarli : Monfignore Ricci viene a to- 
gliere i dubbj, e a proiettare, che egli fa tutto, 
e che tutto ttampafi di fuo ordine efprcffo . 
Così è : io fò , che vegga la luce lafamofa Rat- 
tolta di Opufcoli intere fanti (il Partito) ( Lett. 
Patt. p.l 7,80,8 t) • la proibita Opera di Guyard , 
e due Differtazioni Julia pronunzia del Canone 
della Meffa (Ivi p- J i il dannato Catechifmo 


SUZIONE" SECONDA 8<? 

di Gourlia (Ivi p. 59), che ho efprcffamente 
propello a’miei Parrochi ; la nuova , e bizzarra 
Via Crucis di Pujati (Ivi pag. 54), e perfino il 
Compendio del Mefenguy , e le Riflefjioni morali 
(Ivi pag.po , V.anche altre ftampe alla p.88) del 
Quefnel , e qutfle due Opere ECCELLENTI ho 
avuto la ccnfclazione di vederle adottate dal mio 
Sinodo Dkccfano . Ottimamente ! E frattanto 
gridate : afpetto da molti anni , che mi fi dica 
per qual delitto (Ivi pag.io) mi fi è voltato 
contro tutto il genere umano ? Quello è un_» 
abiffo impenetrabile , non che un miffero. Rin- 
nuovcrei lenza bifogno la comune cfccrazione 
al folo riferir poche delle vituperofe frali , po- 
polari villanie , e indecenti motteggi , con le 
quali ad ogni pagina di quegli Opufcoli infa- 
mi, e dei detellabili Annali, che sì fpeffo ci- 
tate , fi lacerano rabbiofamente le Decifioni pii 
venerate delia prima Sede del Criflianefimo , e 
le facre Perfone degli augufli Sedenti. Vi fo- 
no Itati raccolti con premeditata , e fquifìtiffi- 
ma feelta i più sfacciati prodotti, che l’Infer- 
no ha dettati all’odio sfrenato de’moderni Set- 
tari , e che ha fulminati la Chiefa , condannati 
il Principato &c. Si piangeva da tutti i buoni 
quello monumento d’obbrobrio , che con efem- 
pio inaudito, fabbricavafi Italia per la pofteritfc: 
e ci riduciamo a vedere un Cattolico Vefcovo 
ajzar le mani unte del facro Crifma , e calde-* 
ancora del contatto de’Santi Vangeli, fu'quall 
giurò fede, e offequio, e obbedienza al Succef- 
for di S.Pietro ) c intuonar alto, ella i fabbri* 
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ca di quefle mani ! Che ?nzi afcingefi a foftenere 
(Ivi p.83 ) , che fu coniglio , e fenno di porre 
nelle mani del Popolo cotefte infamità , e chia- 
marlo a parte delle dilicate quellioni , e deci- 
miti della poteftà ' Ecclefiaftica , perchè la fola 
impoftura ha bifogno delle tenebre, e della cie- 
ca obbedienza. Vecchio, Monfignore, e antiqua- 
to pretefto .Sì : il divino potere del Succeffor 
di S.Pietro ih tutta la Cbiefa , e fopra tutti I 
fedeli , è fondato fu bali sì decite , e sì ferme > 
che nè teme crollo di mano ardita , nè cerca i 
nascondigli della menzogna . Sorga pur l’Erefia , 
e fcolfo il peto delle Sacre Carte , dell’unanime 
Tradizione di tutti i Secoli , delie folenni Deci- 
fioni di più Concili Ecumenici ; venga ad attac- 
care quelli Dommi preziofi : Noi la combatte- 
remo di fronte , e nel Teatro aperto dell’ uni- 
vcrfo . Ma ri Spetti il pudor, la decenza, e quel- 
la naturale oneftà , che non dee fepararfi dall’ 
Alcorano, non che dagli Opufcoli di Piftoja . 
Come è poflìbilc , Monfignore, che un impegno 
funelVo vi abbia acciecato fin qui ? Gettate , vi 
fupplico , un occhiata tranquilla fu quegli Opu- 
fcoli , e immaginatevi per un momento, che-» 
vi fi parli non del Papa di Roma , non di un Ve- 
fcovo , ma del defunto voftro Parroco di Guer- 
«eto (a); voi gli getterete alle fiamme, dopo 


(a) Quello Sacerdote infelice e un preziofo acqui- 
lo dell’eloquenza di Moniìgnor Ricci , che tanto gli 
Siede attorno , che lo guadagnò alla fan a Dottrina . 
Ebbe il coraggio , lenza alcuna iniefa del fuo Supe- 
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avergli lacerati , e proibiti . Ignoravate forfè , 
che tutti erano già divietati > o nominatamente , 
o nelle Regole generali dell’Indice , formato 
fecondo 1 * mente del Sacro Concilio di Trento ? 
V’era occulto , che il Libro fpecialmente del 
Quesnel , che voi affettate di chiamare opera 
eccellente , è condannato con Bolla forfè la piti 
(olenne , che fia mai ufcita dal Vaticano ? Bol- 
la , la quale come un recentiflìmo Storico dimo- 
ftra con irrefragabili monumenti ( Mot 5/ : delle 
Riv. della Chiefa d’Utrecht Lib. HI §. IX, e al- 
trove . Venezia 1787 )> à fiata o efpreffamente » 
o tacitamente accettata da tutti ! Vefcovi Cat- 
tolici , confermata efpreffamente , e replicata- 
mente da’Pontefici Succeffori di Clemente XT. 
,, detto anche dal Regnante PIO Vìi un Giudizio 
y, dogmatico e irreformabile della Santa Sede : 
j» Celebrata da quattro Condì j particolari, di Ro * 
„ ma , d’/4vignonc , di Fermo , e d* Embrica : preco • 


liore Monfignore Arcivefcovo di Firenze , di demolire 
in una none gli Altari laterali di fua Parrocchia u 
cozzando contro le riprenftoni dei Prelato , fu beni! 
codretto a dargli una foddlsfazione con andare pec 
pochi giorni in un Ritiro di Efercizi fpirituali: ma_» 
gli Altari non li redimirono . Finalmente nel mefe 
fcorfo , quali nell’atto di triplicatamente , e con tutta 
la forza annunziare al fuo Popolo Maria (Madre Ai 
Diti per una Donuicciuoìa ; percodo fui fatto, « nel- 
la Chiefa medefima da un colpo apopletico , dopo 
qualche ora, e rlcufato coftantementc il Sacramento 
della Penitenza , dicendo che non ne aveva bifogno, 
andò al Tribunale tremendo di G. C. Noi riferiamo 
un fatto di pubblica , e univerfale notorietà . 
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,» nlzota da più di dodici / ijfemblee dei Clero Gai - 
a , litono .... dichiarata Legge di flato nulla . 
a, Francia , nella Germania , nelle Fiandre , e 
^ per ultimo nuovamente autorizzata ne°li arti- 
„ f*/« recentemente flabtiiti fra'l Papa , e S.MVlm- 
a> potatore « e He ,, . L’opera appunto così con- 
dannata , quella è fra le altre , che voi fate porre 
in volgare , per la prima volta a riffa mpare , ap- 
provare nel Sinodo, e donare a ogni Parroco, 
lin’ora v’era flato qualche altro efempio ringo- 
iare negli Appellanti Colbert , che l’aveva per- 
meila, di Chalons , che l’aveva anche raccoman- 
data al /uo Popolo &c. 5 ma in quel metterla 
a forza nelle mani di chi la voglia , e di chi non 
la voglia , in quel farne un dono autorevole , e 
di refponfabilità ad ogni Parroco , onde coar- 
tarlo dolcemente a tenerla , ed eziandio trafmet- 
terla al SuccelTore ; in quello inaudito raffinamen- 
to , vi è non foche di fquifito, di lambiccato, 
che vi diflinguerà femprc al difopra de’voftri 
pochi Predeceflbri,. Tali condanne, Monlignore , 
le. fapevatc : che anzi in propolito della proibi- 
zione del Catechifmo di Gourlin, da voi adot- 
tato , ritornate a accennare la vecchia fottigliez- 
za, con cui fu già tentato di gabbare i voftri 
Parrochi , che era cioè proibita da Poma l’Edi- 
zion Genove fé, e non la Veneta, (dello flcjfo 
Cattcbifmo) da voi adoprata ( Lett.Pafl. p.59). 
Veramente è vergogna rimettere in campo que- 
lla cavitazione il dì y. Ottobre 1787., quando 
fino nel nuovo Indice 1786. pag. alla con- 
danna dello fteflo Gourlin , tal nota è apporta: 



L 



„ sezione seconda 9 ; 

Cautum eli n e cui hoc oput , qnolilet ldiomate, 
quocnmque titnìo , quovL tempore , ubivU locorum 
editum , retinere , aut legere liceat . Ma via, che 
la difficoltà non i qui. Voi lo dite 'chiaro cofa 
peniate in genere fu quello punto, a occafione, 
che di quefta arbitraria , e irragionevole proibizio- 
ne (Ivi p.6t*) vi ponefle a ricercar le ragioni, 
ma non potette trovarle : Non dovetti dunque 
fare alcun conto di una cenfura proferita da chi 
non moFtrava ragioni. QUANDO LA DOTTRI- 
, NA DI VN LIBRO NON SI DIMOSTRI 
CATTIVA, LA CENSVRA NON SARA' AL 
TW , CHE VN AFFARE POLITICO ( Ivi ) .• 
1 colpi (dite altrove ( Ivi p.8$.) ) d'autorità, * 
le imperiofe parole , fono ormai troppo deboli , quan- 
do fi efigono ragioni , e prove . S’ella è così , Mon- 
fignore , la quettione è finita ; e la gran mala 
cola ho fatt’io a fcerveliarmi fin quìi Dunque 
feudo bianco: in fatto De Librorum delettu f 
per torre dalle mani de’Fedeli di G. C. Libri 
impuri , ofeeni , eretici , erapj , fuperftiziofi &c. ; 
j autorità non conta : bi fogna dimoflrare la dottri- 

na cattiva, addurre ragioni, e prove, e lafciac 
fare a Dio. E quello lo dice un Vefcovo Cat- 
tolico per difendetfi da’calunniofi fofpetti detta* 
ti da’tnaligni contro la fua ortodoffia . Dunque 
i 318. Padri di Nicea ebbero torto a condan- 
nare a colpi d'autorità la Talia d’Arrio: dovea- 
no farne una bella confutazione : farla tale , che 
tutte le Tette poffibili la riconofcettero per ve- 
ra dimoflrozione , e pattar oltre. Si portò male 
l'Ecumenico V. , e dovea dimollrar cattiva la 
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dottrina de’tre Capitoli, non condannargli. Pef-- 
fimamente fi conduffc S.Gelafio vietando tanti 
Libri nel Concilio Romano , in cambio d’addur- 
ne ragioni* e provi . E per non ifcorrere tutta la 
Storia , operò a traverso l’ultimo General Con- 
cilio di Trento, il quale in vece di fceglicre_» 
de’Padri per l’eléirpazione de’rei Libri, e poi 
rimettere tutto al Papa , acciò lo terminale con 
la fua autorità ; dovea eleggere un mfgliajo di 
Difputatori agguerriti , e mandargli in giro pel 
Mondo ad azzuffarli con tutti i capi vuoti , per 
dimolérarne di tutti a uno a uno la dottrina cat- 
tiva . Fate male voi léeffo a levare dalle mani 
de’voléri Diocefani tanti Libri , tante Orazioni , 
tante Carte d’indulgenze , che non vi piacciono, 
e contradireléc voi léeffo anche in avvenire , fe 
v’accingelée a vietare quello mio fcritto , e il 
Dizionario léeffo di Bayle a colpi d’autorità . E 
poiché lo fpargare nuove, e pericolofe dottrine , o 
con gli ferirti, o con la viva voce è tutt’una; fe mai 
forga nelle volére Chiefe qualche fallo Profeta, qual* 
che Novatore dommatizzante, avrete torto a divie* 
targli con Pallorale autorità lo fpargere fu e maffime 
deteflabili nelle volére Diocefi , ed a proibire alle 
volére Pecorelle di afeoitare la voce del Lupo in- 
fidiatorc , e venefico. Mettetevi in Cattedra, e 
difputaje : non adoprate colpi. Badate, che i 
voléri Parrochi , i Confeffori , i Sacerdoti non_» 
interdicano a alcuno la lettura di qualfiafi Li- 
bro , lenza dimolirarlo cattivo , perchè altrimen- 
ti la proibizione farà , e anche al piu un affare 
puramente politico. Dunque nella Chiefa di 
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G. C. tutto ritorna alla via della difculTionc , 
al metodo d’argumcntare , e perfuadere : ognun 
farà Giudice, fe la dimoltrazione è efatta; e.* 
fe non può , o non vuole ravvifarla per tale » 
reitera a mani libere di leggere anche l’Efprit , 
e la Pucelle d’Oleans. In fomma tutto và al- 
lo fpitito privato , meflo in fi Ile ma con unzio- 
ne , e con carità . Se così c , Monfignore , vi 
domando perdono d’elTermi impegnato a rifpon- 
dervi : non me nc balta l’animo . Povero Par- 
roco di Campagna , di vecchio taglio , come 
volete ch’io polla foddisfarvi fu tante cofe ? Ab- 
bandono l’imprefa al Bellarmino , ed al Gotti ; 
o più tolto a Gauchat , al Bergier , al Vallee- 
chi . Io mi credeva , che il fiftema della Re- 
ligione di G. C. foflc più popolare, e meno fu- 
fcettibile di cavilli , c di fottigliezze . Io, Mon- 
fignore , fono un povero Prete ignorante , che 
con la faccia fu la polvere, e gli occhi molli 
di pianto, grido al Padre delle mifericordie : 
,, Signore non permettete mai , che io ne fap- 
,, pia più di tutti i Vefcovi della voltra Chiefa , 
„ e de’fuoi Conci!) : Signore mantenete il lume 
,, della Fede Cattolica nella cara Patria Italia 
,, infelice , e nel cuore de’buoni miei Patriotti 
,, fpirito d’umiltà ,, . 

24 

Ma perchè ho io da fupporre , che non vo- 
gliate concedere all’autorità del Romano Pon- 
tefice , anche nella proibizione de’Libri , nem- 
meno una delegazione del Tridentino, nemme- 
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no ciò , che non gli negherebbero Dalleo , c_» 
Sa/ma fio ? In tal calo , Monfignore , avrei vin- 
to . Sebben prefcindafi dal Dowma della divina 
iftituzione del Primato; la Chiefa è, che per 
mezzo d’un’autorità fupcriore alla voftra ( Bri- 
nato ) » divietò tali Libri a tutti i Fedeli, e_* 
perciò anche a quelli di Piftoja, e di Prato . 
Come dunque potete voi , non fol permettergli , 
ma comandargli? Perchè fon buoni. Quello lo 
dite voi : e profondendone , giugnercte all’entu- 
fiafmo di pretendere ( V. Lctt.Uafì. p.6j». ) , che 
mentre fumo foffogati da’Libri d’ogni maniera , 
non ve ne fiano altri buoni egualmente, e non 
condannati ? Or bene prendete quelli , e non-* 
mettete fuoco per ciò . Quel ridurli a voler 
fembrar perfuafo , che non vi fiano altri Libri 
buoni , fe non fi feelgono apporta dall’Indice 
del divieto; è una fpezie di fanatifmo così inol- 
trato , che ributta all’ eccedo , c rende dispera- 
ta la caufa. Nè li volelfe mai fu quello punto , 
o fu alcjfn altro , difendervi con gli ufi deIl<L> 
Chiefe Francia . I vollri Libri , Monfignore , 
fon vietati anche là : ma quella è queftione , che 
a voi nè giova , nè nuoce . Si fa bene la mo- 
derna induftria di nafconderli all’ ombra delle 
così dette Libertà Gallicane : ma non vengane 
talento a voi , Monfignore , che dite d’effer uo- 
mo di buona fede . Imperocché fenza entrare a 
difeutere , bifognerebbe edere ignorantidimo del- 
la natura di quelle Libertà , per fognarfi , che 
porta nel fuo Governo profittarne un Vefcovo di 
Piltoja . Da che è fmofla la recente contefa fu 
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tali Libertà ; à cofa fommamente notoria , che 
tutto il fondamento , quanto all’Ecclefiaflica Po* 
li zia , lo defumono fu le antiche con/nettidini di 
quelle Chiefe , le quali diconfi in un poffeflo pa- 
cifico di tali privilegi , e ufi, mediante il quale 
regolar debbafi con certa norma , e formalità , 
la riconofciuta , e cattolica loro obbedienza al 
Capo di tutti i Vefcovi . La Chiefa oggi non tur- 
ba quel Clero Criftianiflitno nel pofiedimento di 
quelle Tue coftumanze , che in foilanza riduconfi 
a un’eccezione dalla regola generale , e lafcia_» 
deputarne ai Teologi . Onde un Prelato, a ca- 
gion d’efempio. Italiano, che pretendere mo- 
deilarfi fu certi ufi di quelle Chiefe , fi rende- 
rebbe ridicolo anche a Parigi, ove tutti i Pram- 
matici gli griderebbero : Monfcigntur il faut de - 
mcntrer la potfcffton . E quanto il Concilio di 
Trento , non fiele voi, ed i voftri {pena quo : 
rei fida fi e ) che ci ripete a ogni momento , che 
le Chiefe di Francia non vi ci fonofi affogget- 
tate in alcune cofe Difciplinari ? Dunque ofier- 
viamoci bene : Voi fiete Vefcovo di Pifloja , e 
avete incominciato a efierlo da foli ott’anni . 
E però volendo onoratamente addurre in efetn- 
pio del vofiro Governo Ecclefiaftico le Chiefe 
Franzefi, e giuflificare i voftri regolamenti con 
ciò, che amettefi , o non a’ammette colà; btfo- 
gna, che incominciate a dimoftrare, o che Pi* 
Hoja (la in Francia , o che avete trovate le vo- 
li re Chiefe in pofleflo delle Libertà Gallicane ; 
che fon due dati metafìficamente imponibili . Per 
procedere adunque con metodo d’oneft’aomo , 
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rimarrebbe foto a giovarti di ciò , che è muffimi 
gcrìirale in punto d’autorità Ecclefiattica , del fi- 
(tema in attratto, che colà defumcfi dalla natu- 
ra della Pontificia , e Vefcovil Poteilà. Ciò fo- 
Jamente c comunicabile in buon raziocinio a_» 
chi voglia fervirfene , e non ciò che fondati fu 
gli ufi particolari, che può folo appartenere a 
chi gli hà . Lafciando dunque da parte tutta 
quella quetlione , che punto non ci interetfa •; 
ove fi ragioni di principi fondamentali circa la 
Gerarchia , non credo , che vorrete negarmi , che 
nella foftanza del Domma , a Parigi fi penfi cat- 
tolico come a Roma > e a Roma come a Parigi . 
La divertita può confiflere in certe particolari 
opinioni, che fono fin’ora in qualche fenfo rn- 
diffcrcnti , perchè la Cbiefa , a cui tocca , non 
vi ha pronunziato perancbc il fuo definitivo Giu- 
dizio . Ora fu quelle opinioni appunto, fe a_» 
cafo vi piaceffe di dare all' Italia il primo efein- 
pio di un Vefcovo,che fi dichiari folennemente 
pe! metodo Gallicano ; atto certamente farelle 
poco prudente , e allo fpirito della Oifcipl ina 
Eccleliaftica pochi (Ti trio favorevole , nello fiac- 
carvi in certo modo dal rimanente delle Chiefe 
della voftra Provincia, dalle convicine &c. , per 
aderire piuttollo a altri metodi , in cofe fu le 
quali potevafi opinare , falva la Fede , in un_» 
modo, o in un altro, nè vi poteva elTere necef- 
fità di dichiararti. Ciò non odante , a certi ri- 
Redi meno etienziali , provvedeteci. voi, Mònfi- 
gnore , e fate come vi piace . Ne avete fatte 
tante altre , che avete una fpecie di jus quefito 
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anche a quella . Volete affettar maflime Galli* 
cane ? Vi tornerà poco conto . Poteflà efclamerà 
quella Chiefa intiera , autorità , Giurisdizione . j 
nel Romano Pontefice , fopra tutti i Vefcovi , 
e tutti i fedeli : e tale : cui omnts Cbrjfii Fi - 
ititi parere teneantur . La qual Poteflà è di di- 
vina iffituzione , ricevuta da San Pietro per fé» 
e Tuoi Succeffori , immediate a Cbriflo ; lo cbe~> 
tutto , continuerà fino l’Appellante Monfignore di 
Montpellier, attefla LA FEDEs nè altro , tbe 
DALL' ERESIA può rivocarfi in dubbio ( V.So- 
pra num.17, 18). Qualche Prammatico rigido 
ci aggiungnerà efpreffamente , faine le Liberti 
della Cbiefa Gallicana , e aggiugnetevclo a ache 
voi fe vi pare , ma non vi ferve a nulla . Non 
A tratta qui d’opinioni, ma di Cattolica fede. 
Dunque il metter mano fu Difpenfe, Efenzio- 
ni , Libri Liturgici &c. , che i Romani Pontefi- 
ci voftri Superiori per diritto divino , hanno a 
fe riferbate : il permetter Libri, che cflì hanno 
generalmente vietati : abolir pratiche , chc_» 

erti hanno permeile : introdurne di quelle , che 
fono da lor proibite , come la pronunzia del Ca- 
none intelligibile agli affanti &c. ( V.Lett. Pati- 
p.8y.):fon tutte cofc , nelle quali venite voi in- 
feriore, a farvi Giudice del Superiore, a fovra* 
ffargli praticamente ,a dichiarare col tatto , che 
non gli fiete foggetto , nè tenuto a obbedirgli 
in ciafehedun di que’cafi , mentre il dovete ge- 
neralmente per Fede: Io non pollo foffrire certi 
mclcnff a ripetere : eh 1 tutte cofe , che non 

fa 
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toccan la Tede . Ma , e l’indefettibilità dell'io* 
fegnaniento ortodoffo nella Chiefa di G. C. : e_, 
l’impoflibilità di ridringere quello retto, e pie- 
no infegnamento fino a un fol Vefcovo (V.fopra 
n. io): e la confervazione della purezza del 
culto : e l’autorità Paftorale di vietare i catti- 
vi pafcoli : e la già deeifa venerazione delle fa- 
cce Immagini , e Reliquie de’Santi &c. : e l’ob- 
bedienza dovuta al Succeflor di S. Pietro , che 
fono punti adiafori , o parole fen2a fenfo , nè 
confeguenza ? In che altro dunque ha da confi- 
ftere quella obbedienza? In quella vollra Lette- 
ra , voi Monlìgnore , nè la efprimete giammai , 
nè vi giullificate punto ne’cafi , in cui l’avete 
violata, come ho fatto vedervi fin qui: dunque 
fiele mancante , e rimanete co| torto dopo Apo- 
logia sì lludiata, eziandio nelle cole , che ave- 
te imprefo nominatamente a trattare . 

2? ' 

Bifogna però rendervi g iuflizia in una_» 
particolare occafione i che fu come il fegnale 
del partito , che volevate prendere ne’ primi 
albori del vollro Epifcopato , e da cui ripete- 
te voi deflo il principio delle turbolenze , che 
non vi hanno abbandonato mai più ( Lttt>Pafl. 
p. i j. ). Fu la vollra Padorale de’j. Giugno 
>781., circa la Devozione del Cuor Santifli- 
mo di G. C. , che fvegliò i primi rumori fu 
la vodra . condotta , e fu le vodre maffime , 
che fu attaccata con tanti fcritti , e riprefa 
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paternamente nel famofo Breve di PIO VI. 
dell’anno Beffo , nel quale .il comun Padre de’ 
Jedcli vi feritile . Ntmh prefetto mirati iumus , 
a te iti MagISÌrum erte tuta effe, ut difftdia , (y 
a ri udì a partium , jam provìdentia Sanctae Se- 
ti dis compopta , iferum excitarcs etc. Ora riaf- 
fumendo le difefe voBrc in quel fatto -, da_» 
figliuolo obbediente vi lamentate , che flavi 
venuto addoffo tal cumulo di feiagure , quando 
sella PaBorale tnedcfima , date aJ Mondo intie- 
ro una prova di non effervi allontanato un api- 
ce ,, dai Decreti della Sede Apostolica , anzi dalle 
,, Beffe Decipcni , e regole delle Congregazioni Ro- 
ti mane . ( Ci fate quali dimenticare d’elfer 

voi Beffo il propagatore delle Riflefponl morali » 
degli Opofcoli etc., il Correttor del Breviario 
etc. ) ; e francamente appellate al conteBo chia- 
ro di quella voBra Jftruzione , nel quale ,, Il 
n rifpetto che dimostro per il Decreto di concep- 
ii pone della Fella , fono tofe , che apparifeouo a 
tt chiunque legga la mia Istruzione „ . Che anzi , 
al Papa , al Papa medefimo fcrivete d’aver fatto 
ciò folo, che in Roma Beffa permettefi a chi 
che fìa , di non avere intefo altro , che iffruire 
fulV oggetto de! nuovo culto ( Lett- Pafl. pag. 4») k 
c di aver feguiti fcrupolofamente gl ’ infegnamen » 
ti , e le maffime della S. Sede , allorquando per- 
niile quefta pericolofa devozione ( Ivi pag. 47 ) , 
che voi trovaBe già introdotta nelle vollre Dio- 
cefi . Dunque, che male ho fatto? Vi confef- 
ferò, Monfignore , d’effer forte tentato a dubi- 
tare, che voi non abbiate un linguaggio, ch’io 
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non capifca; e che forfè potranno affai pochi 
capire ^ Fuori Tempre dalle queflioni : non mi 
vi fon lafciato trafcinare una fola volta fin qui , 
noi farò certo fui termine . Secondo il linguag- 
gio italiano , avete voluto dire fin’ora , che nel 
celebre fatto della Campana , e nell’ Iltruzione , 
che gli tenne dietro , non intendcto punto far 
guerra alla Devozione al Sacro Cuore di G.C. , 
in quel fenfo in cui l’avea permeila 1 a S. Sede , 
e le Congregazioni Romane : ma infegnare anzi il 
vero fpirito,in cui era fiata permeila , e fecon. 
do cui doveano intenderla i voflri Popoli. V’ho 
io capito , Monfignore , si , o no ? Or bene ti- 
riamo innanzi , e vediamo di conciliarvi . Siete 
pregato a benedire una Campana : in onore di 
Gesù CriPo, e fiete da altra parte avvertito, 
che v’è della fraude , che fliate attento . Oh 
bella ! Un Parroco pregato a imporre a un Fi- 
gliuolino il nome di -Marco , teme inganno , e 
che vogliafi nominarlo Giovanni! Eran bene 
ignoranti i Cuflodi della Madonna delle Carce- 
ri, fc pretendevano, che voi bened irte la Cam- 
pana fotto un’ invocazione , e che dovefle va- 
ler poi fott’ un’altra . Ma difvelato ben -l’ ini— 
poffura . E come ? Perchè fotto i lauri , e 
fiori, con i quali fi fegìiono in quella cere- 
monia adornar le Campane , ci trovarte fcolpito 
un Cuor di Gesù . 0 horrenium facinus ! E 
bene che mal vi è flato? - Si fondono le Cam- 
pane con tanti ornati , con tante cifre : vi fi 
imprime sì fpeffo il Cuore di S.Agoflino acce- 
fo della fiamma di carità;! vi era in quella-» 
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fcolpito quello di G.C. O qui appunto è 1 * in- 
ganno : quello era un fegno di devozione al 
Cuor di Gesù , e lignificava non quella Divo* 
zione , che era permeila dalla S. Sede , e che 
voi avete tempre rifpcttato, ma un’altra divo- 
zione cattiva, che fu frtcifo devere (Ivip.17), 
che voi contradille con la pubblicità di fare 
fcalpellare , e radere quella Immagine , e quel- 
la ifcrizione, e con ifcrivere quella calorofa 
lOruzion Paftoralc. Ammiro, Monfignore, l’in- 
gegno di dedurre tante cofe da fatto sì lem- 
plice , e naturale : io credeva vedervi dell’cn- 
tufiafmo . Perciò vi dichiaraflc si forte con- 
tro quella {alfa , e ferieelefa di vizi erte (orna- 
le , thè turbato ovea tanto tempo la Chiefa-» 
( quando ? dove ? come ? ) che riprovata pili vol- 
te da’ Romani Pontefici ( cioè non fu voluta al- 
tre volte permettere ) era finalmente. 

( tanto fu efaminata maturatamente la mate- 
ria!) riu fotta a farfi tollerare, (praevio rece fu 
a decifit : innanzi dicevate permettere.') E la_* 
bifogna andò , continuate , aliai bene', poichà 
ebbi ( in feguito della fuddetta irruzione ) la 
ecnfolazlent ( Ivi pag. 20 , ai ) di fentire , 
che i Vcfcovi di Cortona , e di Colle tollero 
da’Calendarj la fella , e l’Uffizio del Sacro Cuo- 
re : e s’ebbe bea fubito anche noi la confo* 
lezione di fentire , che ne gli avevate tolti 
pur voi . Ma , fatemi grazia , Monfignore » 
che temo di travedere . Voi J’avete con quel* 
la Divozione f alfa , e pericolofa , che prima fu 
rigettata, e poi tollerata (permeila) dalla San- 
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taSede. E quella qual’è ? L’Uffizio, e la Feda, 
che voi , Colle , e Cortona , togliefte con tan- 
ta con foì azione da’ Calendari , ne’quali era già 
introdotto, era forfè altro da quello, che ave- 
va approvato la S. Sede ? In tal cafo facefte be- 
ne a levarlo > Ci avrete dunque foftituito quel- 
lo genuino , e fteuro , approvato nel Decreto 
di concezione , di cui , il rifpctto , che dima- 
tiro ftr il Decreto ài concejjione della Fcfla , jo- 
no cofe, che appari [cono a chiunque legga la mia 
Irruzione. ( Cosi è : appari/cono anche in que- 
fta apologia . ) Nò , non fi è foftituito nulla . 
E ficcome non vi liete allontanato punto dai 
Decreti della Sede / fpcflolìco , anzi dalle fieffe Deci- 
sioni , r Regole delle Congregazioni Remane , e ne 
avete feguiti fcrupolofamente gl’ infegnamenti , 
e le mafiìme t bifogna conchiudere , che la_» 
Sede Apoftolica , e le Congregazioni , appro- 
varono la Fefta , foto perchè non li celebrale , 
ed elibirono la Meda, e l’Uffizio perchè non li 
dicefle da alcuno . Così voi avete iftruito a do- 
vere il voftro Popolo fuir oggetto del nuovo cul- 
to » ed il Sommo Pontefice ha avuto torto in 
xiprendervene , lo che in quello luogo avete im- 
iprefo di dimoftrare • Spiace anche a me , Mon- 
signore , quello raccozzamelo d’inezie in affar 
così ferio , quanto è la Difefa di un venerabil 
Vefcovo della Cattolica Chiefa : e mi fpiace di 
vedermi infultato , infieme con tutto il Pubbli- 
co , per mezzo di cambiamenti così palpabili > 
fatti mentre fi fcrive a un SuccelTor di S.Pietro , 
cd a tutta la Chief? , Mi fi cuoprc il volto di 
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confulione , e vergogna a quelli pubblici vitu- 
peri. Noi, dicevano dolenti que’ buoni Vefcovi 
cattolici, che erano (tati ingannati dalle efpref- 
fioni equivoche degli Arriani al Concilio di Ri- 
mini ; putavìmus fcnfum congruere viriti : ntc In 
Eccìtfta Dei , ubi jimplicita : , ubi pura ccnfcfjìa 
tfi , aliud in cord i cìoufutn effe , aiiud in labiis 
proferri timuimus ( ap. S.Hieron. adv. Lucifer. ) : 
c così per avventura di voi pensò anche il Pa- 
pa : in tuh omnino ver bis conquicfcimus . Eppu- 
re in approvazione della voftra condotta in.» 
quel fatto particolare , avete un lungo Ca- 
talogo di Anonimi , e di nominati , di Fog- 
gini , di Zola , di Tamburini , di Pujati , di 
Alpruni &c. , e per fino una autorevole teftimo- 
nianza della Chicfa d’Utrecth , che riftampò la 
voftra Iftruzione 1 Sia così , Monfignore : a noi 
lafciate libertà di intenderle!! con PIO VI, con 
le parole medefìme di S.Girofamo a S. Dama- 
lo, che fon troppo note , e quefto bafti . Dopo 
ciò vi fembreranno meno indegni di compatì 
mento que’ poveri idioti, che giunfero , come 
dite ( Lett.Pafi. pag.4 7 ) , a prendere in Colpet- 
to la voftra ortodoflia circa il culto de’ Santi , 
non oftante , che vi fpiegafte si chiaro nella^ 
Paftorale de’ a Maggio 1782 , di cui quivi ri- 
ferite porzione (Ivi pag.4 8 ). £d io vi accor- 
do , che almeno quefto fquarcio , è giufto ne* 
fentimenti , e conformiamo al Tridentino . Mè 
intanto efprimete anche rifpetto perfino alle 
Congregazioni Romane, e poi tirate già come 
fembravi . Qual decente trattamento abbiano 
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avuto le venerabili Immagini , e Reliquie de’ 
Santi nelle voflre Diocefi , dilanio e(Te per me. 
Ed ecco però Je pretelle refe meno efficaci a 
dileguare i Colpetti . 

2 6 

Rellerebbe a dire dell’affare delle dilgra- 
ziate Monache di Prato , che ormai da oltre^ 
fett’anni affopito , tornate a rimettere in cam- 
po ( Ivi pag. z6), quando più non ve n’era bifo- 
gno . Non occorre però, che leggerlo , anche co- 
me voi J’efponete , per vedere rifahar da una 
parte la manfuetudinc inlìgne , con cui forte 
trattato dal Papa PIO VI , e l’imponente durezza , 
con cui all’incontro ‘tramile . Si divulga a un 
tratto per tutta Italia la Cegreta prevaricazione 
di due Religiofe , che partano in potere del 
braccio fecolare . Sorgono a voi de’fojpetti con- 
tro i lor Direttori , come rei delia feduzione &c. 
ma nemmeno voi ofate affermarli , Cernendone 
al Papa . Se vi fi n'Cpondeva Cubito , avrerte gri- 
dato alla precipitazione . Convenne maturare , 
prender riCcontri , cercar prove &c. , c ciò portò 
qualche dilazione , in modo , che nel dar poi 
«orlo al Breve minutato tempo innanzi , Mon- 
fignor Nardini commife uno sbaglio nella data . 
Con elfo il Papa rifpondevi , che gli accennati 
folpetti, i quali, ncque tu audes affirtnare , non 
trova a verificare neppur egli , e che vi erano 
anzi degli argumenti in contrario . Loda non 
oliarne la voftra follecitudine di rimediare al 
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difordine, e fol trova a paternamente avvertirvi 
fui. modo , che adopcrafte : Sed arcana opta trai 
prcvìdentia , nc quid eorunn froderei in vulgut , 
qrttc dedeccri funt Mcnafìcrio , GbrifUatel: Populee 
jcandalo y atque Increduli! allegamento . Vi avver- 
te , ch’e’non credeva dovette in quel fatto cer- 
care altronde gli ajuti necefiarj , che dalla Sede 
Apottolica , la quale non vi avrebbe certamente 
mancato per vie canoniche : e che non vi era 
medierò difettar degli impegni , che di rado 
profittano , e danno fempre imbarazzo . Ecco la 
fottanza di un Breve direttovi dal Pattor de’Pa- 
ftori , cui tutto il Gregge è affidato : Breve ef- 
prelfo in termini di fomma decenza , e modera- 
zione , come dcefi al carattere Epifcopale , e 
agli autorevoli appoggi y de’ quali vi eravate 
munito . Ma : cange monte : , (2 fumigalunt . Si 
può concepire appena a quale irritamento vi 
abbandonale , per così moderate avvertenze . 
L’officio almeno di invigilare, e di ammonire , 
appena sò , che flavi pur fra’ Settari moderni 
chi lo contratti al Papa. Nel fuppotto eziandio , 
che avette incontrata una correzione così pater, 
na per uno sbaglio di fatto ; potevate rammen- 
tarvi la Croce di G. C. , che portate fui petto , 
prefentare da Figlio docile gli fchiarimenti , e 
mettere il Superiore alla portata di rendervi 
giuttizia . Non rovinerà poi il Mondo, avrebbe 
detto S.Francefco di Sales , perchè io fono in- 
colpato anche a torto . Ma ì Santi d’oggi vanno 
con altre regole . Lutero , fentita appena la fama 
di fua condanna , fatta da Leone X , vi fcrilfe 
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contro il furiofo Opufcolo : yidverfut execrolilem 
/fnticbrifli Bullatn : c nell’appello , che ne jn- 
terpofe , affettò di dirla Opera di Gio:Eckio, 
e non del Papa : verofmillirnutn cfì ( Bullatn Leo- 
ni s ) proietti effe mttflri illiut Joautti: Eckii (Tc. 
Monfignor Varlct , promotore famofo dello feif- 
ma d’OIanda, vomitando mille improperi con- 
tro il Breve di Benedetto XIII del 1735 , in 
condanna dello Steenoven ; non ha formula più 
folenne , che quella di ripetere , che quello fcrit- 
to non è del Papa Benedetto, che vi fi i abu- 
fato del nome di Lui , che oh lui fait tenir un 
latigage peu dlgnc de fon Sitge , et de fa verta . 
In oggi tal formulario è divenuto come il Santo 
delia Guardia per riconofcere i feguaci del Par- 
tito, allorquando attaccano i Brevi, o Bolle di 
Roma , con un furore , che fveglia naufea , e 
ribrezzo: e voi, Monfignore , fenza riflettere a 
quelli efcmplj , venille incautamente a imitar- 
gli. Fattovi forte fopra foccorfo potente, ere- 
delie di poter bravare impunemente il voftro 
Superiore medefimo , con la Rifpofta, che a_# 
difdoro indelebile del voftro nome , avete co- 
raggiofamente qui riprodotta ( Lert. Pa fi. p.$f). 
Ella giacque fin’ora ignota , e ricoperta dalla 
..paziente carità del Padre comun de’Fedeli, che 
cuftodi gelofo quello monumento d’uno fpirito 
indocile , e teppe facrificare alla pace delle Chie- 
fc, e ai teneri fentimenti del paterno fuo cuo- 
re , un cosi aperto ftrapazzo della fua Sacra Per- 
fona , e della venerabile fua Dignità . Ma voi. 
avete vojuto faziarvi del barbaro piacere , che 
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tutto H Mondo la legga , e fia informato , che 
avete faputo dire al Papa tante durezze , rim- 
proverarlo faccia a faccia d’aver ufato termini 
impropri, incivili, tirannici ( V.pag .40 > 4>)> e 
giugner perfino a dirgli lotto fottiliflìmo , e fra- 
gil velo, che Egli era pieno di pregiudizi . Sei 
Pallori dell’Agnello divino, vincono a quello 
modo , voi riportalle un folenne trionfo fopra 
PIO VI. Egli vi rifpofe col fecondo Breve de* 
a 8 Agollo (Ivi p.af ) , ove confermandovi quanto 
avea detto nel primo circa la fcgretezza , che-* 
efìgeva il delicatilfimo affare ; vi dice , che poi- 
ché voi nelle fcufe, le quali adducete, affer- 
mate con ficurczza di aver fatto per ciò quanto 
potette ; fi rimette alla voftra afferzione: intuii 
cumino verbi t tonquiefcimui . E in replica alle pa- 
tenti ingiurie , con cui l’attaccalle , oppone Io 
feudo inefpugnabile della manfuctudine , e delle 
piò affettuofe efpreflìoni , con le quali vi attefta 
la fua benevolenza fine era . In una parola: il Pro- 
tettore degli Annali di Firenze , e 1’ Editore 
degli Opufcoli intcrelfanti , menò alto rumore 
per una moderata ammonizione fattagli dal Capo 
della Chicfa Cattolica , e per la mancanza di 
rifpetto al fuo carattere Epifcopale con le ef- 
prefiioni di quel Breve : il Papa foffrì tutto , e~ 
rispofe da Padre, lo non parlo, Monfignore , 
che fu’monumenti flefii da voi recati ; e forfè 
un odio meno forte verfo il Pontificato , fi fa- 
rebbe ammanfito a un proceder sì dolce ; ma 
non era giunta peranche l’ora delle divine mi- 
fericordie , che tutti i buoni implorano fopra 
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un Vefcovo , che va allumando sì vafto incen- 
dio nella Chiefa di Dio . 

• 27 

Giungerà egli il giorno tremendo delle di- 
vine giuftizic, prima, che fpunti sì faufto iftan- 
te? Ah! che non è accorciata la mano dell* 
Onnipotente , che può fufcitar dalle Pietre de* 
figliuoli d’Àbramo ! Gesù Crifto , che ama cer. 
tamente la diletta Tua Spola, tergerà un dì lo 
squallore , ed il pianto in cui giace defolata , 
ed afflitta , e farà brillare nuovamente la con- 
cordia , e la pace , che tentali di lacerare da’ 
moderni Figli della di jfe azione , coinè Benedet- 
to XIII folcva chiamare i più antichi , ed ai 
quali voi, Monfignore , certamente fenza voler- 
lo, preflate mano sì forte . Comunque fia per ef- 
ferne, eccomi giunto al termine del mioferitto. 
Non rammenterò la ftiracchiata difefa , che vi 
sforzate a darci della certamente inefatta efpref- 
fion di Pujati fu ia debolezza apparente di G.C., 
conciofìacofachè vede ognuno quanto ve ne di- 
fimpegniate male ; e fe oltre quelli , che avete 
fatti , i’doveflì anche ribattere gli fpropoflti , 
che avete adottati , net Mundui capere Libre , r 
poffet (a) . Tralafcio l’ efame di certe cofe più 

(a) Ma poiché non vuoili mai uno ridurre a con- 
ferire , ho detto uno fpropoftto ; ed anche lo lteffo Pu- 
’jati , inferito fubito negli Opuscoli Inttreffanti , ha 
pretefo difènderli ; quello punto farà trattato con un 
po’ d’eUenfione nella leguente Appendice. 
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minute > come la cambiata verdone delle paro- 
le : benediBut fruBus ventrit fui ( Lett.Pafì.p.s j): 
e altre fi mi li , nelle quali mi farebbe badato , che 
gli fmemorati vodri condglieri vi raccordaflero 
quella regola di Oifciplina antica , celebre in 
SAgodino : ipfa mutatio coufuctudinis , et tata qu<c 
adjuvat utilìtatt , perturbai novitate . Dio sa , 
che non ho cercato irritarvi , nè farvi atto vil- 
lano , arrogandomi di efporre le mie rifleflioni 
fu cofe , che voi medefmio avete pode nel di- 
ritto di tutti . In qual maniera polfo augurar- 
mi d’edere accolto daU’infigue dolcezza vodra , 
e dalla manfuetudine di tal Padore? Se debbo 
calcolare la mia forte futura fopra l’cfempio 
degli altri , che prima di me vi hanno propodo 
i loro dubbj ; poflo prefagirrai perdono , e per- 
dono ben di cuore ( Lete. Pati. pag. ioa ) . Poiché 
adunque accordate sì generofo perdono agli al- 
tri , perdonerete anche a me . Egli è vero, che 
declamate da invulnerabile contro l’cccefliva te- 
merità di attaccarvi con te pubbliche Rampe ( Ivi 
p.p ) : che chiamate forfennato , c irreligio/o (Ivi 
p. **) quell' ignorante , ci incivile feriti ore , ed 
anche difgraziato Autore , fabro di calunnie , e in- 
giurio/t fofpcttl ( cit. p.i'oa ) , quel pover uomo, 
a cui date si cordiale il perdono : che uno drit- 
to, che vi contradica, none fubito altro, che 
grida inquiete , e garrule voci di queUi incomodi 
fu ferratori .... fpiriti prefnntuofi , e leggieri , per- 
turbatori della focietà Ò*t. (Pag.ioj, to*) c ti 
perdono ben di cuore . Ma tutto qnedo , che im- 
porta? Egli apparterrà a quel linguaggio, ch’io 
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non capifco della carità moderna , pet cui forfè 
ripeterete anche a me : forfennato , irreligiofo , 
Incivile, ignorante, difgraziato, calunniatore, 
maligno, fufurratore, prefuotuofo , perturbator 

della focietà ti perdono di cuore, e ben 

di cuore. Ve ne ringrazio di cuore anch’io, in 
quello cafo , e vi profeterò obbligazioni mag- 
giori, fe per giunta della derrata mi farete pro- 
verbiare , come un’adulatore della Corte di Ro- 
ma , un Ilde brandifta , un Curiale . Io mi ftaro 
*itto , ma ho paura , che chiunque leggerà 
quelle Annotazioni , che dal mio Tugurio vi ho 
fcritte quafi a penna corrente , non abbia fubito 
8 dire, che tutto quello difeorfo non c’entra 
punto. Chiunque mi fia, ho cercato portarvi 
delle ragioni , e di folennemente prefeindere da 
fentenze Romane , o non Romane . Mi fon te- 
nuto per Alterna Affo , lontaniflimo da tutte le 
queftioni , tempre forte a inoltrarvi , che avete 
torto in qualunque temenza. Non vi fono qui 
Tetti , ne Canoni da divagarti in cavilli, e da 
nanfeare come armi lolite del Papifmo. Ve lo 
rammento , Monlìgnore , acciò non abbiate a_» 
Altare il mio feopo oltre il mio intento , ed 
ufeire dalla queftione . Mi fono propofto di di- 
moltrarvi nella prima Sezione , inefcufabile la 
voftra condotta in generale ncIl’Epifcopato : di 
far vedere nella feconda in particolare , che* 
non vi fiete certamente giuftificato fu tutto , 
perchè molti de’ voftri irregolari provvedimenti 
gli avete affatto dilfìmulati , molti fono evi- 
dentemente frivoli , che non valevano U pen* 
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di porre in combuttione una Chiefa ( che in* 
portava , che de’ tre Santi Martiri venerati nei* 
le vottre Dioccfi , Crefci , E tizio , ed Omtiiont » 
ne formale di capriccio quel folo , e grotto San- 
to Crefcenzicne ? ) e gli altri difeG fenza fonda- 
mento in qualunque finanza . In Roma , in Pa- 
rigi, in Utrecht, perfino a Ausburg v’è mo- 
do di fcuoprire il torto , che avete nel porvi 
lotto i piedi ogni regola , ogni Decreto della 
Sede di Roma. Parmi d’aver mottrato il mio 
aflunto: ma fupponiamo , che l’amor proprio 
m’illuda, che tuttociò , che a me pare si chiaro » 
retti ancor difputabile : che pottano le cole tutte 
edere in un modo, o in un altro . Bene : anche 
così avete torto . Il Romano Pontefice i vo- 
itro Superiore di certo ; ne’ cali pure dubbiofi * 
la prefunzione £ per lui : voi dovete obbedir 

fenza dubbio ( V. S. /fugufl. Lib. cont. Fauft. 
cap.7j). Volete voi, Monfignore , appoggiare 
ad un forfè quell’anima, che Dio può ripeter 
da voi in quetta notte medettma, e la cofcicn- 
za inferma di tanti Fratelli , che o prendono 
parte , o fcandolo nelle voftre vicende ? Non-» 
v’ increfa eh’ io vi rammenti le celebri parole 
del Cardinal Giuliano , che Schelettrate enco- 
mia molto ( yintiq. Eccl. Tom. II. Diflcrt. VI. 
Cap.V. ) . Oomnium doctomm una vox efl , falvari 
non poffe qui fjnett Eccleft/C Romana , non te - 
net unitatem , ertine <que illai vittutet mancai effe 
ti , qui fummo Pontifici obedire reca fot , quam- 
vis in facto , & cincre jaetnt , dia (j nofits je- 
junet & eret, Cr in cttcrit videatur legem ita- 
li 
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fiere , quia melior e fi obedientìa , quam Mn fi , 

% ciwbm «/"* Pottfatibus fublimloribu s fub- 
dita efl , & Romantm PrfifuJem , tn E “'$f 
-vertice confiitutum effe confai, a quo nuli am ex 
evi bus Cbriili exemptam novimus . Poiché vl 
I ettate di Lettere di Cardinali, badate a mio 
che ftà fra’ pochi di tanta celebrità . Deh . ri- 
tornate fu voi medefimo , e riflettete al pen- 
colo orrendo , che vi fovrafta ! Ponete a squit- 
tinii» i moti del voftro cuore , che troppo fpef- 
fo fon traditi , come ho rilento , dalle voftre 
efprefliont, ed efaminate fe fiate mai giunto a 
quel raffinamento d’artifizio , che h il profondo 
dell’iniquità. Deus non irridetur . Gira a vo- 
ftro nome una certa meditazione di renunzia 
del Vefcovato , di cui non sa nulla, chi piu 
degli altri lo dovrebbe fapere , e la gente cat- 
tiva va fuffurrando, che non fia anche quefta_» 
una delle folite aftuzie per tenere a bada le Per- 
fone con delle viftofe apparenze , come quando 
fi magnificano i diritti del Presbiterio del Vefco- 
vo , e poi fi mandano a Scuola i venerabili Com- 
pti fiori , che differivano un momento a cieca- 
mente obbedirci , e il gran Presbiterio fi aduna 
dopo aver già meffe fottofiipra ad arbitrio tut- 
te le pratiche delle Diocefi , acciò interponga 
la venerabile , e divina fua Decipone , per vedere 
fe fi hanno a fare le cofe fatte : come quando i 
vòftri Partitanti vi fecero delle Satire , i Preti 
■voftri del Seminario ricorfero contro altri , per 
ciò che aveano eglino ftefli operato &c., m’in- 
tenderete voi . Ab ! forfè qneftt fpiriti aftuti , • 
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che oggi fanno sì gran rumore fra noi , non gli 
conofcete bene per guardarvene come fi dee » 
Ne bramate una pittura de’ più antichi, chc_* 
vedrete ricopiata ogni giorno fotto degli oc- 
chi voftri ì Eccovela di mano di Clemente XI 
nel fuo Breve a 'Cattolici d' Olanda de’ 7 Apri- 
le 1703 . Ob fenduti t illi quìdtm exter tori: di' 

fciplìna fpccicm , ac de rigidiori: Tbcc!cgi<e [ibi 
fama blandiuntur : quale: vero animo fenfu: fo- 
lcati: , queve mente -olii meni , quìcumqne fapient 
rerum cetiwiator facile judicabit ccrrifjìma illa-» 
( qua no: ad eoi qui veni un: in vcfiimcntl: Ovittm di' 
gnofeende: Salvator tiofìer inflruxit ) aàbìbita re- 
gala : A fruflibus eorum cognofcetis eos . Qui: 
enim ut cetera taccona: , tot ab ti: hoc in caufa 
edito 1 Libello : videat , jurgii : , maledicti: , men- 
dacii: , calumnii: ( eccovi gli Opufcoli , gli Anna- 
li &c.), apertaqite in /Ipoilolicam Sedem breve - 
rentia , ac teneritate , undequaque fcatente: , quo: 
magno ipfi: Heterodoxi: j condolo fuiffe cowperimu: , 
qui ti flatim agzofcat quatti Jctige illorum /tutto- 
re:, dcfenfereique , a fpiritu Dei Jìnt , qui non 
efi Dea : diffentioni : , fed paci: : quam longe a fin- 
terà Cbrifll cari tate , quam adeo verbi: preedicant , 
fatili delirarmi : quam longe demurn a verte Lumi • 
litoti (y obedìcntitc , qu<c cetcrcrum virtutnm fon- 
damenta funt tramite , dum adverfu: ipfam Bea- 
ti Petri Sedetti , Cbrìfliancrurn omnium Alatrem , 
(T fldjgifiratn caput attoilcre , ejmque mandati: 
obviatn ire , qninimo (y potefiatem convellere , ac 
palam impcterc non erubefcunt . Cefliamo dunque 
di fidarci di loro, e delle mentite apparenze • 

h a 
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Animo, Monfignorc , il giorno di Dio s’ avvi- 
cina , giudichiamo in tempo noi Redi , per non 
eflfere allor giudicati : ponderiamo tranquilla- 
mente Te abbiam fallato , quando vi è tempo 
di ripararvi , perchè in oìiquo aliter fapere quara 
fe ree habtat , humana tcntatio efi : in nullo au- 
to» al iter fapere , quam fe rei baleat , Angelica 
pofcBio efl ( S-Aug. Lib.ll. De Bapt. c.D. cap.V), 
Ci rivedremo all’Eternità. 

E intanto lafciatemi chiudere con una rifleflìo- 
ne , che odora molto di antica, e Criftiana-. 
femplicità . A buon conto , Monfignore mio , in 
mezzo alle grida, e ai cavilli prefenti, noi ve- 
neriamo ( e forfè gli venerate anche voi ) come Eroi 
di Santità fu gli Altari, i Pcnnafort collettori 
del nuovo Diritto, i Pii protettori acerrimi del- 
ia tirannica Inquifizione , i Fedeli martiri del- 
la Propaganda , i Domenichi promulgatori del 
Rofario di Maria Vergine , e le Brigidc , le Ca- 
terine , leGeltrudi &c. , i Francefchi , i Calafaru 
zj , i Gioanni di Dio , e tanti altri Padri de’ 
nuovi Ordini Regolari, e delle loro Coftituzio- 
ni , e un numero innumerabile di infigni , e fpe- 
cialiflimi veneratori cordiali della Sede Roma- 
na , e del Romano Pontificato . Direte forfè, 
che debbono tutti la coafiderazione rcligiofa , 
che godono nella Chiefa di Dio all’ ignorane, i , 
eai pregiudizi de’tempj , ne’quali videro ? Co- 
me volete : ma intanto quefti fon fatti avvenu- 
ti . E i lumi fuperiori di un Secolo , che fan- 
tifichi i nemici della Canonica odierna , e del Pon- 
tificato, i Diltruttori delle pratiche di pietà. 
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c de ! Regolari , e gl’ indocili penfatorì ; quello 
Secolo, Monfignore , è un futuro , c voi, ed io 
anderemo ad accrefcere il numero de’nollri Pa- 
dri, prima che egli fpunti a illuminar l’Univer- 
fo da un angolo dell’Olanda . Le Scritture divi- 
ne ci comandano per la noflra condotta , di in- 
terrogare i paffati , e ci divietano di ItroJogare 
il futuro . 

finalmente io prego gli attenti Lettori a 
oflervar bene leggendo la Paftorale feguente di 
Wonfig. Ricci , i qui fottopofli caratteri, che a 
me parevi dominino generalmente , e efattamen- 
te la qualifichino . Vi olTervo dunque 

i. Una fomma fiducia ncWaJfcrire la fua ra- 
gione , facendofi pochiflinio carico di provarla • 
r. Egual coflanza nel voler aver ragione fu tutto , 
fenza ridurti una volta fola a confelfare di buona 
fede un minimo difetto , anche ove è più lam- 
pante il Tuo torto . $. Dalla fua banda tutti fon 
uomini dottiflimi, fanti, civili, onefii , mode- 
rati &c. tutto i fuppoflo francamente come di- 
moftrato , fchiarito , confermato a evidenza . Negli 
avverfarj non v’ è barlume di fenno , di educa- 
zione , di nulla di buono: tutto £ pregiudizi, 
abufi, cecità, fuperflizione , intercfTe , mire Aor- 
te , ogni vituperio. 4. V’è un infinita fran- 
chezza nel qualificare a capriccio errore , o ve- 
rità , buono, o cattivo, fenz’altra ragione , che 
jl tornare , o non tornar conto all’intento . 5 . Sem- 
bra vedere un uomo con un velo fu gli occhi , 
che fellamente , ed a lungo, e con tutta la for- 
za declama contro la condotta, che fi tiene con 
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lui , nello ftefiìfiìmo tempo, che egli chiaramente 
ne tiene una infinitamente più ingiuriofa con gli 
altri : un’uomo che percuote a morte , ed empie 
il mondo di grida , fé alcuno rifponda ohimè ! 
Che fi crede in diritto di attaccar di fronte tut- 
to il Genere umano, e che non v’abbia a eflere 
un folo temerario a fegno di toccare a lui l a - 
fimbria del veftimento. 6. Infomma , il vero tutto 
della orinazione . Si parlerà ora dolce , ora con 
forza : alcune cofe fi diranno, altre fi patteranno 
in filenzio , ove fi affetterà unzione divota , e 
carattere manfueto ; ove farà travederfi la fp3da 
pronta, ed il genio implacabile : quando fi an- 
drà dettando commiferazione verfo 1’ oppreflb , 
quando ottenterafiì l’appoggio : qui de’contorna- 
ti periodi , ivi delle frafi ftudiate , lì del molto 
parlare fenza dir niente , colà efpreflìoni piene 
di mifterio , e di allufione &c. A tempo coll’ 
Incendere , e a tempo con in mano la sferza : 
a fuo luogo una rialzata ai Parochi , ed al fuo 
una mefcolanza ttudiata della propria Caufa con 
quella del Principato : non vi mancherà il fuo 
bel tetto di Scrittura , nè quello di un S.Padre , 
c’entri , o non c’entri , dica , o non dica ciò clic 
fi vuole. Ma in mezzo a tanti circuiti, trà i 
varj afpetti , che fi danno alle rofe , nel ma- 
neggio verfatile della materia • tutto finalmente 
fi dee ridurre a quefta gran conseguenza , che il 
vero feopo dell’Opera : ogni cofa a ire a mio mo- 
do , ed un folo de' miei ptnfamertti , una di mie pa- 
role , non mai dee cadere per terra , O Croce pre- 
ziosa di G-C. , Schiacciate col voftro peSo adorabile 
le noftrc fronti Superbe l ^uefio di 7 Cen. 1788. 
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Le lagnanze , le fcufe , le rlfentlte efpreffioni ufate 
da Monfignor Ricci nella fua Lettera Paliorale , 
fi veggono conformi alle di già ufate da molti 
Novatori 

I. 

S Ant’Agoftino , non avrebbe ciecamente dato 
pa Asporto alla Lettera Indetta , per fol vederla 
con Tanta unzione diretta al fuo diletti fimo Cle- 
ro , e Popolo Spirito di unità > e di pace . 

No: Petiliano anche, Vcfcovo della Donatiitica 
fazione (la quale nini meno fi gloriava delta-* 
fua piccolezza (a) , di quel che ora fe ne vanti 
la combriccola degli Appellanti , protetta , e fo- 
Ocnuta a Piftoja) fimi (niente feri ve va : Pctllia • 
ntts Episcopttt dilcBiffimis C0MPR/ESBTTER1S » 
(y Diaconibtn , Miniflrh per Dtacefim nobìftunu» 
in fanllo Evangelio conili tntit , grafia vobit , & 
pax (1 Tc. (b) . E ciò va bene , dicea il Santo 
Dottore , ma ciò non bafta s Agnofco Apoltoli- 
carn falutationcn • Viderh quid dicat : unde tamen 

(a) V. S. Ago din» Lib.II. cont. Liti. Peti), n.iotf. , e 
Lib.de Unit.EccI. n.17. , ove apofirofando i Donatati , 
.lor dice : Quid eft , Haretici , qued de panciute gloria- 
mini ì (b> KiporiaildaS.AgoilinoL.il. conuLitt. Pe. 
tiliani n.a. 
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didicerls quoì dicis , adverte . Sic faìutat Panivi 
Romano s , fic Corintbios &c. £htéC igitur dcmcntia 
etf , cune bis Ectlefiis velie communicare PAC1S 
SALVT EM , in quorum EpiUolis didici fìi pacifì- 
cam falutatìonem ? ( a ) Non sò fe nella Padorale 
di Monfignore , fi oflervi ben confervata patii 
falutcm tttm Romana Ecclefta . Baderebbe forfè a 
Agodino Pafcoltare ( V. Lctt. Pali, p.tof. &c.) 
il nodro Prelato farfi pregio d’efler pacifico , o 
acceflibile , e manfueto ? Anche Petiliano fe ne 
gloriava ( b ) : anche Faudo Manicheo ripeteva I 
Videi in me mitem , videi pacificum : e poco cu- 
randoli di provare , dudiavafi a giud ficarfi con 
delle belle parole . Ma il gran Dottore d’Ippo- 
na , lui Aggiungeva : (c) fi hoc ejfct jufiurn ju - 
flificare fe tpfum nerbi s Juis , volaffet in ctelum _» 
homo iite » tum bete loqueretur . Sed ego in deli- 
cias (quali folTero quelle delizie di Fausto, fe 
Ville, fe Pitture, fe Abiti lindi, e Livree, fe 
buona feuderia , non lo sò . ) in delicias non 
invebor , notai omnibus , & Uhm t amen quomodo 
video pauperem fpìritu ; quomodo pacificum ? &c. 
E a Petiliano medelimo , gran banditore di pa- 
ce : <£>)uocumquc , replicava, te velamine bonìtatit 
cbtexeris , quocumque nomine PACIS , belìumofcu- 
iis geras , quolibet V/dlT AT1S vocabulo borni - 
num genus iìlicias .... fallii .... ac dteipis (d ) . 
Anche codanza , anche invitta fortezza , anche 


(4) Ivi. (fc) V. S. Agoft. cit, L. II. cont. Liti. Pet. 
n. 1 53. &c. (c) Lib.cont.Fauft. Cap.VII. <«fj Lib.II. 

cont. Liti. Fetiliani n.38. 
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la fua pazienza ficea valer Petilìano , « rico- 
privafi con degli efcmpfi di Paolo : Partii morii» 
Tiri patientiam j 'uh ncFirit periculit ìmitamur. Ma 
per le rime Aeoftino : (a) fi veìlet imitar i Pau - 
ìum . intuì ejfet fai forum frattura tclerator , non 
ferii inneeentium caìumniator . Nè ( avea detto in- 
nanzi) può andarvi la bifogna diverfaroente : im- 
perocché ; nifi hrec nerba , ( Cbriflui nobit pa- 
tientiam mandavi t (?c.) Unge a vefìrii moribus 
aliena , in fermenti veltri fuptrfiiiem tram ferre- 
tti t quomodo va ovina pelle teperetii ? Che dire- 
mo noi della follecitudine Paltorale , tanto van- 
tata nella Fazion di Donato , per cui da Cre- 
feonio i fuoi eran chiamati Pacieri dati da Dio 
alle loro Qregge pafeente i cura difciplina (b) , e 
che fi ergevano in Giudici, e Maeftri della-» 
Chiela tutta , /parla per lo mondo Criftiaoo ; e 
la loro purezza a confronto ponevano della de- 
pravazione de’Cattolici ? Parmcnianui vefler ( ec- 
co che ne diceva Agoftino (e ) ) pnecìaram ve- 
firam mundi tiara , veìut immnnditi.t ncilr/c a con- 
trario comparam , aufui efl interponete fententiam 
prcphetiC JeremiéC , ubi ait : quid patere tum tri- 
tico . . . . Arrcpantia /amen vcflra , (7 borrendo . _» 
fuperbia , Parmeniani Lit ferii decìaratur , ubi con- 
tro Scripturai Divinai , (7 contro monito Cipria- 
ni > tamqnam purgatura a paleo triticum predica- 
•ait . Ed allorché Fa urto Manicheo proteftavafi 
di eficr finalmente coftretto *a fcrivere : ne diu - 


(4) Ivi n.170. (b) V. Lib.IV, cont. Crefcon. n.i8, 

<r) Cont. Cceù Lib.UI. n.^. 
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tur nirn filcntium errori s aut fraudi t Cregi fuo fieri 
poffet occupo , così a Tuoi dirigendoli : non ab re 
vifium e fi , Fratres tariffimi , bxc quoque brevia vo- 
bit , & concinna rcjponja , propter callida j , & 
afiutas conferentium ( i Cattolici ) nobifium pro- 

pofitiones , fcribere ; quo cum ììdem , 

coptiofis circumvcnire captiunculit voluerint , & ipfi 
ad refpondendum fitis inflrufU (j) , non fcmbra_» 
egli di leggere la Paftorale prefente ? (V.p.4.&c.) 
Ma fpecialmcnte in quel dolente, e compaflìo- 
nevole fproloquio di Giuliano Pclagiano Vefco- 
vo, contro S.Agoftino: magni s licct impeditus an- 
goribui , qnos intuenti inibì bat temperiate Eccle- 
forum fi atum , partii/! indigna/io ingerii , partii n 
mifieratio ; non abjeccrlm tornea promiffioni i me A 
fidem . • . •sarta , & indiffiwulabiii nece/Jìtate fufi- 
penfus . . . (b) Quamquam inventa (Auguftini ) , . . , 
pub lice f aerini fptrnenda fileni io . Sed q non ioni _» 
rebus in pejorem partem properantibut * in Ec - 
eie fi a Dei adepto cfl fluiti tia domìnatum ; prò Cbrì~ 
fio legatione fungimur , (T quantum valemus opis , 
ad defenfionem catholicA Religioni! afferimus : nec 
piget mandare ìittcrii remedia , qua contro erro - 
rum venena confidimi s .... Ego autem , con fiden- 
ti A bone fiate fiecurus y Inimicum & adbortor , (y 
i litanie ... . ut me doli convincati &c. (c) in que- 
fto frafario , dir volli, pare di vederci trasfufo 


(a) V. S. Auguft. Lib. V. cont. Faufljira cap. Vllf. 
< b > S.Aug. lib. I. Operis 1 mperf.contra Julian.cap.i. 
tO Ibid. cap, XII, iegg. , 


t 
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lo fpirito dell’Eftenforc della Paftorale . ( V. le 

pag. 3.4.J.&C. ) 

I I. 

Nè può conchiudere il tenero cfprimerlì 
( p.4. j.) fu le afflizioni provate a occafione-» 
de’Pratefi , per metterfi in azion viva , per al- 
lontanargli da infetti pafcoli &c. Anche Neftorio 
feri ve va a Giovanni Antiocheno:^) Mox ut ve- 
nirnui Ccnttantinopolim , ali quei hit adverfut feme- 
tipfoi .... feditiofe dìjfdcntei (circa la maternità 
Divina della Santiffima Vergine ) Invenimut . Vnde 
utramque partir» ut diligenter colligerem nullam- 
que ovetti , quii pojfet perire defpicerem : pur fi la- 
gna amaramente della calunnia: ( b ) Omnem rem 
' ■facilini lontra rnc ab borni ni bui putabam tuo veri 
pojfe potivi quarn calumniam , velut de pittate Fidei 
retta non fjperem ( U.Patt. p.8. &c.) qui ufqne*> 
bottinai , propter pugnar n , quam contro univerfos 
btcrcticoi babeo , multa millia bottilitatum lontra 
me delettor infingere . Verumtamen , Ò" bone tcnta- 
tionem oportet eu>n gaudio futtincre , quia & ipja » 
ù optime vigilemui , ad pìetatem nobii multam po- 
tili conferre fiduciam . Anch'egli fcriveva al Papa 
S. Celcftino , quafi come nella Paftorale-* 
(p.i?.&c.) circa la falfa, e pericolofa devozio- 
ne &c. Non ett rei vilit difeujio pire fett/C , nec 
parttm ett probatìo eorum qui hoc agunt . Multai 


(a) V. AA. Conc. Efefin. Tom.l. Cencilior. Harduin. 
col. 1332. £cc. ( b j Ivi col.133 1. (e) Epift.ad Cxleftin.ibì» 
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ttiam nobis labor hic ceìebratur , dum elaboratnui 
erncrc fordidiffimam impietatem pefpvj/e opinioni! de 
Ecclefta Dei • E fi fludiava di cavillare fui fen- 
fo del 7 * heotocoi , che a multi! b<c> etici! lumatur 
ut fuus , ( 0 ) e voleva rettificarne a modo fuo 
la nozione ne in eumdem deponamur tum h ter elì- 
di intcllcflu (b) . Ah! che ci vuol vigilanza con- 
tro la novità : ScElarum novità! wcrctttr multavi 
dtfen [toner» a veris Pafioribin . Dnde & noi non 
modicam eorruptionem ortodox'uc apud quosdam hic 
reper lente! , Ò" ira , Ò" bonitate circa /egro! quo- 
tile utimur (c). Ove è ben notabile, che lo 
Hello Neftorio pur fi fa pregio del buon fucceflo 
di fue premure , e de’ fuoi travagli : quanta fulii- 
fiuimui , /tf limo f ornavi pr/cccdcntcn deciti fte Beati- 
tudinem tuarn , hoc quoque attendentcn , quoi non 
fruflra certaverimut , fed emendati funt (s’erano 
fatti eretici ficcome lui ) grafia Domini multi ex 
Mi qui perverft erant . E in fatti due Vefcovi di 
lui feguaci Euterio Tianefe, ed Eiladio di Tar- 
fo , nella Epiftoia , che ebbero ordine di fcrive- 
re a! Pontefice Siilo III ( a ) , refero ampollofa 
teftimonianza al collui timore di Dio . Ma bello 
e il , leggere nel Capo XXIX. del Lib. VII. della 
Storia di Socrate , tutto il carattere di elfo Ne- 
ftorio , in occafione di effere flato chiamato alla 
Sede di C. P. , Uomo / onora voce , & expedita fo- 
ca) Epift.Neftor.ad Joan.Antioch.loc.cit. < b ) Serm. 
Neflor.Cap.tf.Ibi col. 1333. (e) Ep. NeOor.ad Cadeflin. 

Ibi col. 1308. (J) Quella è la IV. nella ferie delle_* 

Piftole di quel Santo Pont, col.i 247, Tom. I.Epiltolar* 
Coufi, 
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tu ridia ...... a plurimi/ prfidicalatur di tempe- 
rante contegno, benché di pochi talenti, e di 
meno prudenza : ordinato appena fi pofe a apoftro- 
fare l’Imperatore , perchè gli dette mano a purga- 
re la Terra : da taibi , inquit , lmpcratcr Terrari/ 
h fintiti/ purgatami & ego tilt Cfilum retribuam 
dal che , perfpcfla fiativi futi borni ni/ levi- 
ta/ t (y vlolcntia , cura inani/ glori fi flit dio conjun - 
fi a : quippe qui ne brevif/imi quidem tempori/ mo- 
rata fuflir.cn / , . . . . & antcquam ipfarn , ut vulgo 
dicitur , Civitati / deliba [set aquam , non Tape va tro- 
var ripofo un momento : non evira quiefcebat : e 
diè cominciamento dal demolire una Chiefa « 
Eppure ebbe anch’egli a principio sì fautlo incon- 
tro pretto di molti , che il Pontefice S.Cclefti- 
no I. quelle rimarchevoli parole lui potè fcrive- 
re : (a) Lfitif cavie ar.imura ncflrum venientiunu» 
narrano Nunciorum , quota r/icx firrnavit coma » 
qui interfuerunt ordinationi tufi , relatio Collega- 
rum , qui tibi tefliraonium tantum dethlerunt , 
quantum , ferri ei debuit , qui aliunde videlatur 
eleflu/ . Tanta ante opinione vixlfli (b) ut tuis te 
aliena Civita/ invideret. TANTO NVNC HOR- 
ROR E V IT ARIS , ut tui in olii/ s iftiiant quali- 
ter fuerint libertati (Tc. f ù talmente da’fuoi ade- 
renti encomiato , lebbene non vi fotTcro allora 
Annalilli, ne’Frati fcappucciati , che giunfcro fi- 
la) Epifl. XIII, ad Neftor. u.i. (Vi col. int* 

(6) Per fino il nefando Pelagio , da varj fu nel prin- ' 
cipio riputato per Santo , (r non parnm proveclus 
Chrjiìanus , e ioitus , ac prtiicaniuf. come ne fà fede 
Agoflino Lib.III, dt ptccator . mcrit.Jc remift, n.1.5. 
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no a mentire, che c’predicava ( i Cuoi errori 
contro Maria Santiflima ) nella Sagreftia : omni 
Clero concurrente ad eum , ftc magitterium ejus fune 
odmirati , che anatbematizarunt eos , qui ita non 
faplunt. La verità però dei fuccefli bifogna Cernir- 
la non da quefti fanatici Partitanti, ma da S.Ci- 
rillo : (a) Predicare affidavit abfurda quadam tTc- 
E vi fù bene un cattivo Vefcovo , Doroteo no- 
minato , che alzò voci di approvazione : ma : 
ingens univerfi Pepali clamor , & di fccffio fubfequu- 
ta ett . Noìebant enìm cum iis amplius communi 0- 
nem balere , qui talìa fentirent ; adeo ut etiamnum 
plebi Concianti napoli tan a ( PAVCIS LEVIQRIBVS , 
EP $fUl El ADVLANTVR , EXCEPT 1 S } 
synaxi abttineat. Nè fi avviarono i noftri Padri 
di argomentare da quelle oppofizioni una certa 
inevitabil vicenda di chi voglia efeguire corag* 

• giofamente il fuo debito. Nò: gli Scamatici del- 
la Fazione di Feliciflìmo , vantarono a lor favore 
lei teft imonianze di molti Vcfcovi , e ne protni- 
fero venticinque dalla fola Numidia , jattitabant 
elicente: : vigintiquinque Epifcopos de Numidia efse 
venturo 1: (fi confronti la Paflorale p. 6. 7. 17. 21.) 

• ma allo ftringere de’conti , fe ne trovarono, mol- 
ti meno, e. da S. Cipriano non furono valutati 
per nulla : Quo in mendacio fuo , pottquam , quin- 
que foli s ccnvcnìentibus . . . detetti fune , atque con - 
’fufi . . . . Denique fi nomina ab eh qu/creres , non 
baberent nel qttos falfo nominar ent . l'amen ad de * 


(a) Ad Czleftin. , inter Epift. ejusd.Pont.VIII. n.a. 
col. 1087. «it. Edit. Confi. 
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cipìtndos anima fimpìiciutn , (y abfentium , menda- 
cio numeriti inflatur : quafi , & fi verta efset bic 
numeriti , aut ab btcrcticit Ecc/efia , aut ab inju- 
fUi Juflitia vincarur (a). II carattere ambiziofo 
d’Anatolio di C.P. è^ben noto a ciafcuno . Eppu- 
re e’faceva mille protette di non avere defide* 
rato mai Vescovato , e d’efler Tempre vivuto nel 
ritiro, e nella umiltà . (b) Ecce fnffrapia (fcriveva 
divotiflimo altrove egli fletto al merlettino S.Leone) 
(c) ecce Jhff’-avia in me omnium minimum venerane, 
non propter juiiitiam meam , fed ut Cbriflui defitti 
in me cflcnderct omnem patientiam fu am . Batto for- 
fè a Ncttotio la confueta iattanza di voler ri- 
chiamare la purità dc’tempi /dpcflolici di voler bat* 
tere le vettigia degli antichi Vcfcovi , e d’ave- 
re a fuo favore la dottrina de’ Padri , cht> 
buccinnava a ogni tratto contro S.Cirillo ? San- 

fìurn reperies E a tram Cbcrum aridi Pau - 

letm Ì7c. (</) btc funt Ss.Pa trutte tradì ti atei iyc. (e) 
arrivando perfino a gloriarli fcritturaìmente de’ 
progredì del fuo Partito , che paragona alla Cafa 
di David , contro la Chicfa , che raifomiglia alla 
magione riprovata di Saul : quotidie quii reperiet 
apud noi vocer/t impleri : Domui Saul ibat , (7 in - 
fi rmaba tur : (y Domut David ibat (7 firmabatur . (/) 


(a) S.Cyprian. EpIft.LIX. ad Cornei, pag.133. Edir. 
di Oxoford. (fc) V.S.Leon. Epifl.LXXX. ad Pulcher., 
e lo Aedo Anatol. ad Leon. Pap. Tom. II. Opp.S.Lcon# 
pag. 39 ^. Edit.R0m.17??. (c) Ivi p. aji.feq. 

(d) Epift. ad Cyrill. ParM.Afl.Concil. Efefin.cap.lIK 
col. 1*78. Tom. 1. Condì, (e) Ivi col. i»8j. 

(/) Loc. cit. 


Che anzi a Pelagio medefimo non manca* 
tono lettere di Vefcovi , che lo lodavano , on- 
de S.Agodino gli replicava : ( a ) Quid tì profunt 
tanta ejus lauda in E pìllola Epìfioporum , quat 
prò fe commemorando: , vcl ttiam legenda: , atque 
allegando: putavit , quaft eum bac perder fa fentire 
enne: qui vebemente s , & quodammodo ardente : ad 
bonam vitata cxbortaticna ejus audìebant , facili 
feire potuerint . E per lafciare «n documento ai 
Poderi della cautela , che bifogna avere , (eri- 
gendo lettere a certe Perfone , fino di alcune 
parole di complimento , che gli avea innanzi 
fcritte lo fteffo S. Agodino , codui fi valle per 
vantartelo approvatore . Ma per tagliar corto , 
il Dottor Santo lo ftrinfe, che bifognava, ri- 
trattarci , e non empiere il mondo di lettere : 
proinde Pelagiu: , de quorumlibet Sanctorum ami - 
citìa fe jafìaverit , quorumlibet de qui : laudibus 
bitter a: legerit , qualibet purgationi: qua gelici-» 
protulerit ; nifi contro ea , qua in libri s fui i po- 
fuit (anch’egli fece degli Opufcoli intcreflanti )... 

feripferit , ÙX difputaverit nequaquam bit 

quibu: notti : eli indebitar effe correptu : (b) . Fu 
nelle medefìme circodanze il fanatico Vigilan- 
zio , come può rifeontrarfi nel libro , che con- 
tra fcrifTcgli il Dottor S.GiroIamo , d’onde, fe 


(ai De geftiis Pelagii n.^o. 

(b) S.Aug. cu, lih.de geft. Pelagii c.itf. feij.n. fu ieq. 


i 
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non ci conftringelTe fa brevità , fi potrebbono 
eftrarre deilc belliflìme avvertenze fullc Reli- 
quie de’ Santi . Son però da notarfi anche i fc- 
guaci del fuddetto Pelagio , che ne copiarono 
anche in quello lo fpirito . Giuliano Vefcovo di 
quella fetta fcriveva , che le lettere del fuo confra- 
tello fioro gli. erano di confolazione , di alle- 
grezza , d’ incitamento , e di coraggio : e unita- 
mente fi direfiero in Oriente a Ncllorio lagnan- 
doci di edere perfeguitati dagli Occidentali . 
Rammenta eziandio le lettere di Turbanzio pa- 
rimenti Vefcovo, che ei chiama virum mastio vir- 
tutum fulgore confpicuum (<7) , e delle equazio- 
ni di fioro dice , che predo lui tanto vallerò , 
che l’induffero : aCuoftorem demo provine! am in- 
grati , quoniam ( foggiunge indirizzando il fuo 
libro a fioro medefimo ) tantum vale reverenti a 
fandtatii , ut pr<cceptis tuie fegniter obedire irre- 
ligicfum judicem . Favebis itaqne operi tua ancori- 
tene fufeepto , cujus oh hoc potifjimum nomen infe- 
rni , ut {ìylus fecurior (y bilarior gradcrttur Jub 
tantK patrocinio jufìitia . (b) Anche qualche Vc- 
feovo buono fù da Giuliano allegato per fuo fa- 
vore , come di S. Turbanzio dice Agoftino me- 
defimo nel L. 1. cap. r. dell’Op. imperf. Vtinam 
Turbantium , poti il la tua /cripta, & polì bai tuat 
lauda , qulbui eum dici : virum magno virtutum ful- 
gore confpicuum , a vefho errore liberatum : poi- 
ché fi pofiono forprcndere anche i Santi finche 

ì 


(a) V. S. Aug. L. 1. Op. imp. c. 1. 
tt; S. Aug, ibi cap. 2. 
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fon vivi , fe ancora con tanto ftrepito non Ciano 
manifeftati gli errori. V. lo fteffo S. Agoft. nel 
L.IV.c.xxjc. del libro citato. Fa fpecie a Monlì* 
gnor Ricci , che fiafi dipoi cambiato il favore- 
vol giudizio a lui refo a principio i Si lagnaro- 
no anche i Pelagiani , che fi forte voltato cort- 
tro loro 1’ Occidente , e però ricorfero a Coftan- 
tinopoli , come ne fcrive a S. Celeftino Neftorio 
fteffo (a) - Julianus quidam , Ì7 Florus » (7 Orort- 
tim , (7 Fabius dùcuta fe occidentalium portinm 
Epifcopc i , ftcpc (7 piìfftmum , (7 pradicattffvunm 
Imperatore m adierunc , ac fttas caufas defleverunt , 
t am qua*» orthodexi , temporibus orthodoxls , perfe- 
tuticucm pafji . Siepe cadetti (7 apud nos lamentan- 
te ^ . fed infiflunt per dici fingulos , implentes 
auree omnium mocibus lacrymofis . Due cofe millan^ 
tava Giuliano , e d’ eflcre abbandonato da quel- 
li ftefli > che l’avevano innanzi feguito , profit- 
tando de’ lumi fuoi ; e di reftar fempre faldo in 
difendere la verità : PJcn erubefeis ( cosi lo rim- 
proverava Agoftino Santo ( b ) ) dicere , (7 J'cribe- 
rt > majoris tibì effe apui Denta glorile > defiitutam 
meritatela t fieri ( V. la Paftorale p. 71 .) . Multum 
abjcBi » (7 vere defittiti funt , muìtumque abs te 
pendent ( i tuoi feguaci ) fi batic intolerabileta 
arrogantiam effe non judicaut , qua te etiam ipis 
Pelagio , (7 Cielefìio vefirunt omnium DSoribtts , 
anteponi s , quafi & illi jam cefferint , & tu reman - 


(al Ini. Epp. S. Caleft. Ep. 6. n. ». col. 1075. Tom. 
1. Coufl. 

(fc> Lib. II. cont. Julian. cap. X. n. 3 6. 
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ferii , qui deflitutam tutarii , quatti veritatem pu- 
tabii . I Cattolici poi , che chiamava Dottori di* 
tiefiri tempi, taccia da ledi zio (ì , e perlecutori , 
come egli fi efprime prefio lo Hello AgoHino (a): 
Ddlores ntfiri temporii , (j nefarì<e , qua aaiuc 
fernet , feditionh /futi orti , ad bemnum , quorum 
fanflis fiudìit ut un tur , contumcliai , Ù 4 exit iuta 
pervenire dettene) unt per minata tetius E c eie fine , 
non inteliigentes quantum bit centulcrint benorit , 
quorum dlenderunt gloriarti , nifi tum catòdica Re- 
ligione non potuiffe convelli . Ciò in fomma che_» 
generalmente fi oflerva in tutta la Storia Ecde- 
fiaftica , che dee tenerci in una continua guar- 
dia fu noi medefimi , e che ferve d’infinito Ju* 
me per iftruirci , fi è : che tutti affatto i No- 
vatori , o non hanno creduto, o almeno hanno 
inoltrato di non credere, che innovavano ; ma 
anzi protettati tempre fi fono di richiamare la dot- 
trina , e la pratica de' maggiori , de' Padri . Ab- 
biamo di sì gran fatto recate poc’ anzi delle te- 
Himonianze , alle quali può aggiungerli 1’ ufato 
epifonema degli Ariani : udirà a Major i ha Fi- 
des , che S.Iiario riporta nei Libro de Synodis (/■) . 
Vedemmo anche , che la pubblica efiimazione ha 
fatto fempre prclfo i Santi Padri un argumento 
fortiflimo : e nell 5 orrore , e ripugnanza fufeita- 
ta da alcuno nel Popolo , hanno fempre ravvi- 
fato quel primo grido della Fede , che condan- 

Ì 2 


(ai Lib. II. (le N'upt. , Se concupitene. cap.I I l.n.7 . 
(&) N. id. Tom. I. parr.-II. p. $8j. della Ediz.di Pa- 
dova del 1777 . 
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na le novità : tanta ante opinione vixUU .... tan- 
to rune borrore vitari: : fono i cardini fopra de* 
quali afcoltammo a! num. prec. poggiarfi da San 
Celeftino un gran giudizio contro il nemico del- 
la Madre di Dio , Neftorio . Coftui all* incontro 
( altro confueto sbaglio di chi vuol diftinguerfi. 
in novità ) fi propofe di fpegnere il fuoco , che 
dettava contro di sè , per mezzo della violenza . 
Mi fanno orrore in tal propofito le lettere di 
S. Cirillo Alelfandrino al Clero , e Popolo di C. 
P. (a) » e fpecialmente quello , che loro fcrive 
il gran Pontefice S. Celeftino, e mi fvegliano ad 
efclamare : quanto fon profondi , mio Dio , i 
voftri giudizi fopra di noi ! Veggo , che quell’ 
empio Neftorio , a chiunque mai volle opporfe- 
gli , non la perdonò mai più (b) : indixit exì- 
ìia , indixit injurias . Habctis ( continua loro 
S. Celeftino ) voi , quicutnque ex Ecclefia ef Vis eje- 
fti . • • S. Athanafii exemplum .... Aperte Sedie 
noflra fanxit aufloritas , nullum five Epifcopum , 
five Clericum , fi ve profeffione aliqna Cbrìhianum , 
qui a Ncflcrio , vel ejtts fimilibm , ex quo t alia pre- 
dicare caper unt , vel loco fuo , vel comnunione ie- 
jetli fiunt; vel dejeflurn , vel excommunicatum vide- 
ri ( fi noti come difponevano nel V. Secolo i 
Papi Santi nelle altrui Diocefi). Sei hi omnes in no- 


(<) V. afi. Synod. Ephefis. parr. i. cap. V. col. 12.9$, 
feq. Tom. I. Concil. Farif. 1714. e anche Ep. CzlelWn. 
ivi cap. XI. col. iji. feqq. 

(6) S. Czleftin. ibi col. 1318., & Epiti. ad Joan. An- 
tiocb. ivi cap. 14. col. 1 32 $. 
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flra communione (y fucruot, & bucci fque perdurane , 
quia neminem dcijcere , vel mostre poterai , qui 
predicane tal'ta tìtulabat (?c. Ma il Libello di 
fupplica , prefentato dai Santi Monaci agl’Impc- 
ratori , ci porge un Quadro di quella infelice-» 
Diocefi , che non può ammirarli abbaftanza . Da 
efTo rilevafi come appena fi cominciarono a pro- 
palare le ftravaganze di Neftorio , e de’fuoi fe- 
guaci , molti ( febbene prima ne aveano fatto 
degli elogj , per non averlo ben conofciuto ) 
in pubìico confejfu , cor am , tur» non infrequenter 
torripucrunt , Ò* ab tjufdcm communi erte dese {ve- 
rune . . • . A ’onnulli clanculnm ab illius confortici 
fe fubduxerunt > aiti ex religiofiffimii Prtibytcrìi , 
quoniam in bac Sanila Ecclepa contro reppullulam 
fravum Dogma invehebantur , dicendi facultate^» 
( N. 13. ) privati funi . Vnde accidie ut Pepulut 
pfitatam Jidei precdicotioncm requirem , pttbìict in - 
cìamaret : Imperatorem habemus : Epifeopunt 
non habemus . Veruni hit Pepali ccnatus non re- 
vcanfit impunii . Pari namqne a minifìrii compre- 
ben fa , acque ad Tribunal abilraila , tali immani • 
tate txcepta eii in regia C.i vitate , quali; ne apui 
barbara s quidem Naticuti quandoque ufitata eli • 
Non defnerunt qui Populo preferite , (j audiente 
in fanUt/Jìma Ecclepa , coram , illi reclamarent ; 
fed non cifra gravifjima incommo.la , qiuc ta de 
caufa ptrtulernut (a) . Tanto egli è vero , che : 
hil fub fole novttm ! 


(.b; Cit. T. I, Concili caj>. 17. col. 13 J$. feqq. 
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IV. 

Nc vale l’efempio di S. Girolamo , che.» 
Monfienor noltro adduce ( pag. 7 . ) per mara- 
vieliarfi dei giudizi mutati circa di lui , come 
variarono di fentmiento circa lo Hello Dottoc 
Mailìmo gli Origenilli . Girolamo rimprovera a 
que’ Scttarj il genio bizzarro di fare a talento 
loro i Santi , ed i Dotti, fecor.dochè combina- 
vano co’ lor pensamenti . E benché Rufino fi 
foffe vantato, che nelle opere di Origene volta- 
te in latino nì/jil in illis , quoti a fidt nofira di- 
fitrepet lattimi IcBor invcnict ; di quelle generali 
afferzioni , poco contento Girolamo , voleva fa- 
pere di qual fede intendefie : Fidem fuam quota 
•occat ? catti nc quo Romana poìlct Ecclcfia ? an II- 
ìatn qutc Origenh ( o Quefnelii ) volumivibus con - 
line tur ? fi Romanam refiponderit ; ERGO C/iTHO- 
LICI SVMVS , qui nibil de Origcnh errore tronfi- 
tultrnus . Sin autem Orìgenìs , bìafphcmia fida il - 
lini e fi , dum mibi inconflantùe crimcn impingit 
fi hicreticum probat (a). Ma che occorre Spazia- 
re dietro quelli antichi artifizj , che collante- 
mente fono flati adoperati da tutti i Novatori ? 
Tutti fi fon vantati di Seguitare 1* antica fede 
de’ Padri , e de’ primi Concilj, d’aver Solo vo< 
luto opporli alle novità : di eflere flati precipi- 
tofamente giudicati fecondo l’opinione, che già 
aveano contro di loro pregiudicata : di non ef- 


(a) S. Hier. Apolog. adv. Rufin. pag. 134. t. 2. della 
edizione di Francfott dell’ anno 1^84. , e pag. 1 jd. 
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fere flati afco/tati , e d* effetti fatta loro vio- 
lenza, e adoperato raggiri , e calunnia &c. Un 
infìgne luogo di Eutichc dalla Tua lettera al Pon- 
tefice S. Leone , ci efporrà come in un quadro 
le arti di tutti: (a') Ego, diceva quel modello 
caporione d’ Eretici, ego mettimi definttìenem o_» 
B predo , nec andini adìmere , net addire ver bum 
{entro euptf tatti fidem a S-Spncdo A'ittfna , /tieni 
vero fanttoi , ac Beato i Batrei udirci Jnlium , Fc- 
ìium , Atbanaftum , Cregorium Epifccpci rifui an- 
ta duanim naturami n votabulum , (j non andini 
de Natura trattare Dei Verbi ..... rogabarn , ut 

innet efeerent itta Santtitati b'ett’^ fed nullo 

forum , qrttc a me diccbantur , andito , abrupta-» 
Sinodo, publkaverunt dejittionis fententiam , quam 
adverfum me ante cognitionem parabant ; in tantum 
adver furti me columnuc f. ttionem inttruebant , ut (J 
Jalutl mia diferimen incimlcrct , nifi citò opera 
Dei militarti marni me ab incurfonc rapuifjet . 
Ture Ducei aliorum Menatterlorum ccgere ceperunt 
in dejetticnem tneam jnbfcribirc .. . . in tantum ut 
cum ad fatiifaciendnm plebi propcnerem J idei mite 
tot/ fi fiera , non fclbm , (? arcerent eoi ardiri , 
veruni & arriperent hi , qui centro me fupraii- 
ttam fattionem meditobantur , ut exinde tanquam 
ber ee tieni labcrer . Ad voi igitur cenfngio , nibil » 
Ì7 nunt novum ìnduceni centra Fidem jam inde no * 
bii ab initio traditane , ., . , (j ob fiero, nullo mib j 
pr<ejudicio fatto ex bit , qute per injidiai contro m g 


( b ) V. tom. a, delle opere di S. Leone dopo la epift. 
ai. pag. p 7 , 5cc. 
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gefia funt , qua dì fa vobis futrint circa Fidem pro- 
ferro ftntentiam ( ma quando fu ptoferita , non 
fu più buona ) , & nuli am deincepi pcrmittcrc a 
faBioJh cantra me calumniam procedere .... qui in 
continenza , (j omni capitate feptuaginta annoi */- 

tam pereti ego jam idem a majoribus meii 

ita f enfi .... quemadmodum fannia hac i ecumenica 
univerfo orbe terrarum apud Nicaam bablta Syno- 
dui trecentorum deceva , & oilo beatiffimorum Epi - 
fcoporum ( non erano ancor nati i Farrochi giu- 
dici della fede ) fidetn conflituit , ac definivit de * 
imo obtincre folam Santfa Synodui Ephefi colkfta 
(Te; Sarà egli giufto rimprovero ( Lett. Fall. pag. 
io. &c. ) quello , che ci fì fa, che noi non di- - 
(tinguiamo nel riprendere la condotta di Mon- 
fìgnor Ricci , la fede dalla variabile difciplina ? 
Lo fecero già a’ Cattolici alcuni eziandio de’iVion- 
tanitti , che pretendevano elTer differenti da noi 
fol nella difciplina . Vedafi Tertulliano nel libro 
de velandii utrginibut cap. r. , e ancora nel a. , 
ove dice : hac eil Paracletl ( cioi di Montano ) 
adminiflratio , nifi hac qued difciplina dirigi tur . 

E poco innanzi : bac lege /idei ( intefa a fuo mo- 
do ) manente ; catena jam difciplina, & conver- 
fationii , admittunt novitatem correilionii ( come fe 
toccaffe per appunto a loro il correggere ) cune 
Paracletum prepterea mifit Dominai , ut quoniam 
bumana mediocritat omnia femel capere non pote- 
rai , paulatim dirigeretur , & ordinarctur , & ad 
perfSum perdneeretur difciplina . Somiglianti cofe 
egli ripete nel libro de Jejuniii c.ii., e nel li- 
bro i, de Monogamia c.i., dove perciò dittiti-* 
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gue i Cattolici , che ei eh lama Psychlci , dagli 
Eretici. Si lamenta Monfignor Ricci di edere 
(iato attaccato colle pubbliche (lampe da uomini 
privati, ed ignoti, c da una folla di libercoli 
fanatici&c. , fenza rifpetto alla fua dignità... 
Si poteva lagnare per la (leda ragione un Pa- 
triarca di CP. come Neftorio, che Eufebio (il 
quale poi fu Vefcovo di-Dorileo) uomo priva- 
to , e laico , avede foggettato al Tuo giudizio 
il Pallore della Regia Città , fino a redarguirlo 
pubblicamente , ed in Cbiefa . Si poteva lagnare 
in ifcritto di BaGlio Diacono , e Archimandri- 
/ ta , e di Talafio Lettore , e Monaco , che fe gli 
oppofero con tanta forza , benché privati , e_» 
nemmen Sacerdoti . Dovettero infatti foggiacere 
perciò a delle gravi feiagure , e peifecuzioni (a) : 
ma tanto furono lonrani i noflri venerati mag- 
giori dal riprovare la condotta di Eufebio , e 
di quedi Monaci, che anzi vollero inferirne le 
loro rapprefentanze contro Neftorio , a perpetua 
memoria negli Atti dell’Ecumenico Concilio 
d’Efefo. Uomini privati erano que’ Preti , che 
ritiraronfi alla Chiefa , detta Irene marittima » 
per iftruire il Popolo contro le novità , che.* 
dideminava lo (ledo Prelato ; ma quantunque 
privati fodero , furono con alte lodi celebrati 
da’Padri (b) . Non la finirei mai fe voleffi nume- 
rare a mia giiitiificazione tutte le Perfone pri- 
vate, ed ignote, che fcriffero, o adoperarono 
contro Vefcovi erranti nella migliore antichità, 

(a) V. il loro memoriale agli Imperatori Part.i.AA, 
Conci!. Ephefin.cap. xvi 1.0.3. eoi. 13 38. ti; Ivi, 
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e. ne riportarono anzi laude, e pregio da’ fanti 
Maggiori nortri . Nella caufa di Dio ogni cristia- 
no è foldato, e riferbato il giudìzio canonico a_» 
quelli, che Dio ha porti Rettori in Ifdraello; 
chi non vuole , che s’alzi il grido de’Domertici 
della Fede , e de'Figliuoli obbedienti di Chiefa 
faina , non ne porga occafione . Si vorrebbe por- 
ci tutte in ifconvolta .le idee , e le vere maflì- 
tne dell’Antichità. In ella non trovo detto altro 
che della Sede Romana , del Succeflor di S. Pie- 
tro , che non può elfere giudicato da alcuno , 
mentre tutti può giudicare : nos Se don Apofloli- 
cavi judicarc non audemus . . . tiam ab ipfa & Vi- 
caria fuo judicamur , ipfa autem a vernine judica - 
tur : così diflero i Padri adunati in S.Pietro lot- 
to Leone III. (a) Non vi fia mai chi ardifea ; 
yìndacter fentcntiam dicere contro Stimma fenioris 
Rem ce Pontifica : regirtrarono nel Canone XXI. 
i Padri del Concilio Generale Vili. Nemmeno 
difpu tare , fcriveva dopo la condanna di Pelagio 
ai Vefcovi Affricani il Pontefice S. Zoftmo , è 
permeilo del giudizio di querta Sede, fecondo 
la tradizione de’Padri : ut 'de cjut judicio difee- 
ptare nullus auderet : mentre a rincontro ella_* 
può fopra le fentenze di tutti jupcr fententias 
omnium , e tali fono i divini fuoi diritti, quee 

fine fuo perìculo temere nullus inceffet ut 

nullus de nofìra poffit retrufiare fentcntia . Bonifa- 
cio I , fin dal cominciare del quinto Secolo fcri- 
veva a Rufo di TelTalonica, che: numquam U- 

(4; V. Anali. Biblioth. in Leon. Ili, 
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cult de (o rurfus quoi ftmel ab /fpcflclica Sede_j 
fìatuturn , frasari : e a’Vefcovi deU’ Illirico , ne- 
tno uirquam / ipcflclico culmini , de cujtit judicio 
ccn licct r et rumori , manui cbvias audafìtr intu- 
ii t , PJEAIO (erano ignoti in qu e’ bei fece/i * 
Quesnelliani fi (te mi ) in hoc relellis extittt , tifi 
qui de fe vclnit judicari . Ne Jafcio mille di que- 
lle teftimonianze . E mentre fi predica l’Anti- 
chità, quella ha da effer la pratica pcrappunto 
a rovefeio. Ognuno giudichi la Sede Apoftolica , 
ed i fuoi Decreti , e le fue Dccifioni : ogni Ve- 
feovo polla fentenziare in caufa propria , e pe’ 
fuoi diritti , contro i Romani Pontefici, gli fp» 
gli del loro pofl'effo attuale, ripigli ciò che gli 
fembra , accetti ciò che vuole da Roma , ri- 
cetti ciò che non piacegli , metta foffopra tut- 
to : ogni prjvato uomicciiiolo feriva Libercoli in- 
fami contro i Pontefici dell’antica Roma, con- 
tro l’Apofiolico vertice , e Hans pede in uno » 
ne pefi le prerogative, e diritti, ne ritratti i 
Brevi, le Bolle, le Decifioni , metta mano ove 
vuole , e farà fubito inferito negli Opufcoli in - 
terejfanti . Ma ove fi tratti del Vefcovo di Pifto- 
ja , oh ardire, oh temerità, oh impudenza, il 
metter bocca uom privato nelle azioni di uiu 
Vefcovo! Non mi fido di mia pazienza, fe ap- 
profondafli un po’più quello iniqui (Timo metodo 
di trattare le preziofe materie di Chiefa fanta . 
Ma i buoni Vcfcovi, e principalmente S.Agofti- 
no , fi rimettevano alla Sede Apoftolica , nè cer- 
cavano tanti cfami di Libri , quando l’efamc era 
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fatto colà (a) . Era rifcrbato al gran Difcepolo 
di Pelagio Giuliano , il non voler fentire con- 
tradittori , e non far conto , che di chi dicea 
come lui : quidquid ratio ett , quid quid eruditio , 
quidquid juttitia , quidquid pietas , quidquid tetti- 
monium facrorum , buie quod tutmur degnati fuf- 
fragatur. Nìbil aìiud inimici ncttri (i Cattolici) 
toto adipi feuntur couatu , quam ut doctis quibusque 
imprudenti (funi , Santtìs contumaci[lìmi , (y in Deum 
frofanijfmi comprobentur . Et quidem quam nibiì 
habeant .... quod ci qua protcruntur rat ioni op- 
ponaut , ut olia eorurn [cripta , ita hi contro quo: 
agimus tefiantur libelli &c. così colui predo Sant* 
Agoftino ( b ) . E faceva ben valere la fua fua_* 
qualità di Vefcovo, e la premura fua di infur- 
gere in impictatem , efprimendofi in modo ch’io 
prego fta confrontato con le pag. n , 1 * , 1 $ , 
6* > 7 2 > della Paftoralc . Udiamolo, (c) At 
«lune poiiquam prò mcdicaminc artica cecpit efferri , 
& delcttationi acceffit auttorita : , ut confenfu pene 
Mundi .... invitta animorum omnium captivatrix 
turpitndo baccaretur , nobis quanto bonettior , tanto 
durior tuenda ventati: caufa fatta e fi; quia contro 
precipite: Populos, & fui: remedii: ìnfenfo : , non 
multnm valet .... Quid igiturì Horum ne intuita 
RECEPIVI C ANERE DEBEMVS (ohibò : mai 
torna indietro chi ha cominciato sì bene.) (y 
contumelia: ncttras ultum ire Jilentio , ac de con - 


T -u - . 1 . V,S-Au 8* °P er * * m P* cont.Julian. cap.cm. civ. 
* • • (6) Cit.Lib.M. Oper.imp. cap.xi 1 1 . 

(O Preffo S.Agofi.lib. cit.cap.xi. <Scc. 
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f lentia porta , ollcrum videre nati /ragia i Venirti j 
ecntradicit buie ctio, primo benignità! , quatti ge- 
neri debemui bimano : dcincepi :pa , Fide s , quatti 
habemut in Dttim , qui , extra id quod frequenter 
de /per atas temperimi ìenanìt rtiinat , ronflantiam ta • 
men, qua* VSVVE AD MORRIS HORAM exer- 
etri i/oiuit , etiamft nuìlus inprafentiarttm fequere- 
tttr effcfitts aterna remuneraticne donabit . ( che_* 
uom di voto , e pio!) Hat igitur fidei confcla- 
tione gaudente s , intmincamrn capto operi . . . PJon 
ombigentes , boc ip/tttn maximum effe prgtnii par- 
tem&c. fenza punto curarti, che tutto il mon- 
do , non le loro fole Diocefi , fi fodero contro 
e(fi commofle , come egli ttedo , unitamente a 
Floro, Oronzio, e altri Vefcovi di fua Setta, 
fe ne duole predo S.Agottino (a) . Vuoiti di più? 
Altre volte le novità dettarono de’ tumulti 
di Popolo : e unofe ne dettò, fra le altre, in_» 
Efefo contro Nettorio, il quale in una Lettera, 
che ne fcrive agli Imperatori (b ) , ne dà la colpa 
per appunto a Mennone Vcfcovo Efcfiho : tetam 
Chi totem tumulto compìeverunt . Hi noUrat domo! 
circurncurfabant .... Hujus feditìoni s a ufi or , (y 
antefignanu t fuit Alemeon (yc- Altre volte gli Ar- 
riani : Ditterai ( ab Epifcopis ) blandirei petebant , 
tit cor am illis quoi errore irnplìcabant , eas legentes .... 
ad ireipìetatem affuefierent , quaft Epifcopoi fua fen- 
tentia .... confentientei baberent : c per ottenere 


(4) Lib.de pcccat.origin. coni. Pelag.fic Cxlcfl. n.t8, 
(b) E’inferita negli Atti del Conc, Elei'. Ad. 1. tom.i. 
Conci!. C0L1438. P»rif. 171.J, 


di tali Lettere , tu qua nefarle docuerant , ve l fi- 
ì enfio taccbant , vcl ferme ni bus partim commen- 
ti tìh , partim ìitteris . . . nìtebantur , quo eos dolo 
deluder ent , come S.AIéllandro Velcovo d’AIeflan- 
dria lo attera nella fua Sinodica (a) : e ofarono 
d’imporre ai Padri gli errori loro , e crlminarì 
B. memoria vi rum Dionyftum Epifcopum /jlcxan - 
drinum, ut dottrina fectm tonfentientem y dice S.Ata- 
nafio , che lo fapeva ( b ) . Ma troppo vi farebbe da 
prolungare , fe voleflimo efaurire quello confron- 
to . Forfè avrem luogo di aggiungervi qualche cofa 
Sn altra occafione : frattanto affrettiamoci al ter- 
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Credei di lafciar correre Paflerzione diletta di 
Monfig.Ricci ( V. Patt- p. 8 1. ) circa i P arrochì , 
che ftabilifce per Dottori , t Giudici della Fede : 
imperocché gettandofi ivi quella propofizione a 
capriccio , fenza ragioni , fenza prove , fenza_» 
autorità : ci vorrebbe altro a andar preffo a tut- 
ti i fogni di una cattiva notte , inferiti così in 
aria in una Paltoralc > in cui fempre fi parla , 
e quali mai niente fi dice . Ora però è meglio 
dirne in riflretto una parola > mentre fe ne và 

(4) Ivi col.ipf. (fc) Epift.ad Epifcop..tgypti,& Lib. 

n. i jc.Tora. i.Ojpp.p. i.p.a j o, , e n.XI.p.aai. 
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fcaldando vie più la quellione . Già nel Gior- 
nale Romano de’i 6 . Febbrajo fcorfo all’Articolo 
Tcfcana , fu data una breve ftoria di quello 
Damma di quattro tnefì ; ed oh il felice metodo 
de’noftri Avverfarj ! Uno avanza dubitando mal 
digerita , e in abbozzo una novità : (otto il vaglio 
della contradizione , che deltafi , un fecondo la 
dirozza alcun poco , e fludia dargli qualche ap- 
parenza : il terzo grida, che è già dimo(trata_» 
palmarmente , e i feguenti fi beftaiio perfino con 
la franchezza patrimoniale degli ignoranti , di 
chi ardifle fol dubidarne più , e fi rilega ai ran- 
cidumi fcolaflici l’antica opinione. E cosi con 
poco Audio ,e meno fatica , e con una buona do- 
fe di chiacchiera , e di temerità; fi divicn Tubi- 
to dotti , e veggenti alla moda . Due frcfcht 
efempli ce ne da ora la Lombardia , uno per 
dar Marito alle Monache , e l'altro anche più 
nuovo per far lavorare ogni meccanico ne’ di Fe- 
Ai vi . ( Ragionamento full' attinenza dalle Opere-» 
fervili tTc. Fa via 1787.) E che sì, che fra una 
decina di Mefi , quelle ftravaganze grotte fche 
entreranno in alcuni cervelli , come Articoli di 
fanta Fede ! Quello de’Parrochi Dottori , e Giu- 
dici i un po’più antico, e rimonta ai Succedo» 
ri degli Apofloli ( appellanti )the indifpettiti vcr- 
fo de’Vefcovi , che hanno Tempre ih ifearfiflimo 
numero concorfo a foferiverfi contro quella be- 
nedetta Bolla di Clem. XI. ; hanno fatto loro 
il sì brutto giuoco di mettere una bella mitra 
alle foferizioni de’ Preti . Io compiango il po- 
vero Bajo , che nacque troppo prclìo per profit- 


144 

«are de’lunii de’fuoi futuri feguaci . Pregiudica- 
to anch’egli dall’opinione corrente, fcriveva al 
P.Sablonio circa i Sacerdoti del fecond’Ordine , 
che aveano ccnfurata (a fua dottrina : fpera- 
lam eo : . • . • ratione , aut fuatn Jcntcntiam muta- 
tura .... prtcfcrtlm quia non ìgnorant fg IN PUS , 
$Vc£ AD FIDEM P ERTINE NT , PROPRIE 
CENSORES NON ESSE. ( Oper. liaii palt.a. 
p.8.) Ne compatito i quattro VeCcovi , che nel 
loro Atto di Appello del 1715». giunfero adire 
in termini : Le pouvoir de decìder de: matieret 
de ìa fai , ri" a t-il pa: iti fpecialement confi par 
J. C . aux Apotres , e a Uuri Succejjeur: , qui font 
LES EVEQVES : Comment dono fe feroìt-il pu 
faìre qtP il eut pafsi au prejudice mene de: Eve- 
rjue : , à de: Miniflrc: ìnferìeur : , et A' DES S 1 M- 
PLES PRETRES ? E Io fteflb Card, di Noailles 
nel Mandcmcnt dell’anno medefìmo , confermò 
anch’egli Io sbaglio, ncll’aflerire , che circa la 
Pede : la decifoti eft rtfernit aux premier: Pa - 
fìeur : . E il S. Abate di S.Ciriano nel fuo Petrus 
Aurelius (adv.Spong.p.91.) non cadde pure nel me- 
defimo affurdo , non v’eflendo allora Monfig.Ricci, 
ad illuminarlo i Allora forfè tornò più conto di 
tenere quella dottrina per guadagnar gente nell’ 
Epifcopato : torna meglio tenerne un altra ora, 
che l’efperienza ci ha fatto fcorgere il poco ter- 
reno, che fi guadagna in queU’auguftiflimo Ceto. 
Il Juenin arrivò fino a inferirlo nel fuo corfo 
Teologico (Diff.4. queft.g. cap.i. art.a. Tom. 1.) 
come una fentenza cattolica , agli Eretici oppofta : 
Cathoìici e contro docenti fOLOS EP 1 SC 0 P 0 S 



balere . . . jus ferendi Judicium decifvum , idque ex in - 
fiituticne divina . E anche di piti il Sig.Tillemont dà 
un buon ricordo ai noftri Avverfarj , con alla mano 
la vecchia autorità del Pont.S.Celeftino: (Hid.Eccl. 
Tom.i6.art.7.p.i4-) S-Celeilino vuole ,che i Vefcovi 
impongane flcnzic a quelli temerarj (a cès téméraires) 
imperocché non s appartiene ai Preti , ma ai Vefcovi 
Pcjfcrc i Martiri , ed i Giudici delia dottrina . 1 Sig. 
Preti ( curati quanto fi voglia ) fe nutrono delle sì 
cattive dottrine, hanno a Capere. Quod ftbi difee- 
re tri agii , ac magli competat , quam decere, diceva lo 
fteflò S. Celerino ai Vefcovi della Francia, nella 
Lettera , a cui allude qui Tillemont , ( T. r . Conci!. 
Harduin. col. iij 5.) il quale nota anche altrove 
(T-15.art.va p. 531) di Barfuma , che e’ fu il primo 
Monaco , a cui fu dato il rango di Giudice in un Conci- 
lio Ecumenico , ove un tal diritto non appartiene , che 
Al SOLI VESCOVI. L’incomparabile Fleury (Lift, 
au Droit Ecci. T.i. eh. 13.) nemmeno immaginari, 
che debbafene dubitare : il Ve [covo è IL SOLÒ GIU- 
DICE ORDINARIO , E NATURALE ,di tutto 
! ciò che riguarda la Religione , e a lui tocca decìdere et. 

E per finirla, il S.Agottino della Francia , l’immor- 
tal Bofluet : Le S.Siege primcipalement , (7 le corpi 
de PEpifcopat uni s à Jon chef , c’ctt ou il faut ebereber 
( c non preffo i Curati ) te depost de la dottrine cecie - 
jiattique , CON FI E E A VX EVEQVES par Ics 
Apotres (Serm.furl’unit.de PEglifcJ. Ella è vergo- 
gna , che contradica qui un Vefcovo riftoratore del 
Vefcovato.E poi fi richiamano ogni due parole a mo- 
dello i Vefcovi della Francia ! Sia quefta ignoranza, 
fia fraude , fu impudenza, non fi sa più come efpri- 
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merfi nel vedere così trattate le materie di Religio- 
ne, Dio immortale ! Che s’fc perduta già la memoria 
della autorevole oppofizione , cbc armine fallo , 
hanno Tempre altamente inoltrata quegli zelanti 
Prelati, ogni volta, che i Refrattari hanno fatta 
fulciiare da qualche Parochi tal pretenfione ? Non 
fò l’Aflemblea del Clero del 1655. ( V. Proce f. ve rb. 
p.703.) , che obbligò i Curati di Parigi a fofcrivere 
la protetta : noi f oppiamo beniffimo , cbc il SOLO 
VESCOVO (l’Eveque feul ) à de droit le pouvoir 
nella fua Dioccfr, di giudicare della buona , ocattiva 
dottrina , e che a lui folo debbono indirizzarf i Cura- 
ti i In quella del 1 700.Cp.43 8.) dovendoli trattare 
di materie dottrinali , fù decretato efpreffamentc 
che i Deputati del J'eccnd' Ordine non vi avrebbero vo- 
cedeliberativa, tua /blamente confultiva . Senfatifli- 
tna però è la memoria , che nel 1717. prefentaro- 
no uniti vent’otto Vefcovi al Duca d’Orleans , ove 
dicono: la fetenza , e la virtù de' Preti [empiici ... di 
qualche Curati ... non poffono acquifiar loro la qualità 
di Giudici in materia di dottrina , e di fede . Sono i Ve- 
fcovi SOLI , che lo Sp. S. ha polli pour gouverner 
PEglilc . Dunque a effi foli appartiene tutto ciò , che è 
effenziale per tal governo .... Noi ci renderemmo col- 
pevoli di' una trafeuraggine inefeufabile , fe indifferenti 
alla rivolta de'uofìri inferiori , lafciafftmo tranquilla- 
mente involarci (o peggio , fe come M. Ricci gli offe- 
riamo fpontaneamente a chi voglia') i diritti de' qua- 
li non [amo, che depoftarj , ed i quali dall'origine del 
Crilhanefimo hanno fatto riguardare i Vefcovi .... co- 
me i S OLI G FJD 1 C 1 competenti nelle difpute , che 
si fovente hanno turbatoti ripofo della Chic fa. Non 
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rammenterò a un Vefcovo Canonica i puntualifiìmi 
Canoni di più Concilj (a) concordi in definire : opi- 
nione/» qucrumdam , gj>Vl /iVSl SZINT afferete , 
pr<etcr Epifcopo: , qnotdam ttìam alia balere vocem. 
decijivaw in Concilio Provinciali , ut error.earn judica- 
tntn (b) • Ma le Propofizioni dannate con quanto 
vogliati folennità , non sò quanto ribrezzo deftino 
a Monfig.di PiRoja nei foRenerle . Si potrà giudica- 
re con un’occhiata fempiiccalie Rifoluzioni dc’Ca- 
fi , che di fuo ordine fi Rampano d’ anno in anno 
negli Redi Ordinar) delle Diocefi . Effe faranno il 
fuo Giudice : ma per un Vefcovo, cui non importa 
di rcflar folo; poco vi è da giudicare: jarn judica- 
tui cfl . Di grazia leviamoci da sì amaro dettaglio , 
e terminiamo quello breve faggio , con uno fquar- 
ciodi recente Scrittor Gallicano (r), che tratta con 
molta copia quella qucflione , fe pur queltione ha 
da dirfi , e reca dillefamcntc le autorità , che noi 
ommetteremo per terminare più prello . Non mai, 
egli dice,i PP.della Chicfa hanno oppollo altro Tri- 
bunale all’errore, che quello dell’Epifcopato. Il ve- 
nerabile Serapione produffe contro i Catafrigj una 
Lettera firmata da gran numero di Pefcovi . S.AIeffan- 
dro , S.Atanafio , S.Bafilio , S. AgoRino , S. Leone , 
adoperano al modo Reffo contro gli Eretici de’tem- 
pi loro • Credete , fcrivono a Nellorio i Padri di un 
Concilio d’Aleffandria , credete, e infegnate ciò che 

(a) V. Conc. Carnet. ap.Labb.Tom. a 3. col. 20 1 .,Conc. 
Eurdigal. Hard. T.10. col. 137?., Conci). aliud Bardigli. 
an.1^24. Seff.i. Congr: 13. ap.Labb. T.i 5. 001.1703. 

(b) Cit. Burdigal. fecund. (f) L’autorité des dsux 
Puiffanccs Torn.U. p. 14.13. a Straibourg. 1 78°. 
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credono » e infunano tutti i Vcfcovi ( que’pochi Ne- 
(toriani non viziavano il tutto ) del inondo , differii 
nell’Oriente , e nell'Occidente , imperocché ESSI fono 
• i Dottori, e i condottieri del Popolo . I Padri del 
Concilio Efelino fondano l’autorità della loro Af- 
femblea fopra i fuffragj dell' Epifcopato .... Point de 
partagc FARMI LE CATHOLlgVES fur cette 
dottrine . Je la retrouve dande Cl ergi de Frante , dans 
Bojjuet , doni F/cury , dans Tillemont , dans GerJ'on 
mente , & dans les Auteurs le rnoins foupponnis de pre * 
vention en favorir de l'Epifcopat (ma non nel Vefcovo 
Pillojefe). Dovrei fcorrere alle ìeg. p.j>6.?7.&c. di 
qued’Autore , ove la perpetua Tradizione fvolge 
dt’primi Conci! j generali , compatti di foli Vcfcovi • 
de’particolari , de’Santi Padri &c. Ma bada la do- 
manda de’Vefcovi d’Egitto fatta in pien Concilio 
Efefmo: PEtlMVS , SVPERFLVOS FORAS 
MITTITE ( tanto crafi lungi da dar loro il diritto 
del voto , da riconofcergli Giudici anch’efli , e Dot- 
tori della Fede ! ) STNODVS EP 1 SC 0 P 0 RVM 
E St , MOM CLERICO RVM (a). Nè vi fù Mi- 
niftro alcuno di fecond’ordinc , che reclamale da 
quella maflìma , non contradetta una volta foia da 
tutta l’ Antichità . Chi voglia vedere fventate 
tutte le mefehiniflime cavillazioni de’ moderni 
imperiti contro una verità così palpabile ; confulti 
l’Autor citato dallap.ioi.a 1 14, per nulla dire de’ 
nollri Scrittori ; mentre a me tocca riftringermi . 
Perciò non mi re da perora più luogo da tratte* 
ncrmi col P.Pujati, come alla p.i io della Lett. Pad. 
mi era propodo. Non voglio far più afpettarmi. 

(<*) Concilior. Labb. Tom. 4. col. rii. 
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